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FASCICOLO 5 . Maggio 1827. 


METODO DI SEMINARE, ED EDUCARE 
NELLA PRIMA ETÀ GLI ULIVI. 

Detto già nell' I. R. Accademia de Georgofili 
dall'Abate Giuseppe Allegrini. 

Jj’uso di moltiplicare la preziosa pianta del- 
l’ulivo mediante il nocciolo de’ suoi frutti è 
stato oramai prescelto dalla maggior parte degli 
agricoltori, ed i pregevoli vantaggi, che da 
esso derivano, sono dall’esperienza di tal modo 
comprovati, che sembra affatto inutile il par~ 
lame maggiormente. Ma poiché il desiderio 
d’introdurre un metodo generale e sicuro per 
ben condurre questa sementa, si mostra an¬ 
cora dovunque, cosi ho riputato esser cosa di¬ 
cevole il raccoglier con esattezza, e render conte 
le principali avvertenze, ed osservazioni, che 
nel territorio lucchese vennero opportuna¬ 
mente fatte da alcuni proprietari, 1 quali sem¬ 
pre di bene in meglio procedendo in questa 
coltivazione , finalmente accertatisi di ottimo 
riuscimento, ne fanno da lungo tempo abbon 
devol commercio. 
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E primieramente in quanto al terreno da sce¬ 
gliersi a tale effetto, basta che esso sia della 
qualità, che comunemente suole impiegarsi per 
la sementa del grano, e che la sua esposizione, 
almeno a riguardo del meriggio estivo, sia al¬ 
quanto difesa daIf eccessiva forza de’raggi so¬ 
lari. Cosi scelto il terreno, si vanga assai pro¬ 
fondamente , o dopo averlo diviso in porche di 
una conveniente larghezza per facilitarne Y ac¬ 
cesso , si concima con isterco di cavalli, o pe¬ 
core , riducendo il primo in particelle sottili. 
Per quello poi che concerne la qualità de’ noc¬ 
cioli, si dee procurare che sieno di olive molto 
mature e non fermentate o riscaldate, e ri¬ 
masti interi nell’ estrazione dell’ olio, e ben se¬ 
parati e netti da qualunque materia eterogenea 
o mediante il crivello, od anche lavandoli, 
purché non stieno lungo tempo nell’ acqua. 

Venuto il mese di aprile, ed in tal maniera 
preparati i noccioli , se ne pone sull’ antidette 
porche uno strato dell’altezza di circa un dito, 
ricoprendoli poi abbastanza con terra di sua 
natura alquanto grassa e sciolta , la quale po¬ 
trebbe estrarsi utilmente dal suolo de’ boschi, 
ove sieno annerite e rese terriccio le foglie 
cadute, o da alcuni luoghi intorno delle case 
coloniche, ove si gettano spazzature di sostan¬ 
ziose immondezze. Distesa in altezza eguale 
di mezzo dito una tal coperta, si pone sopra 
di esse un secondo strato di noccioli d’altezza 


DEGLI ULIVI- Ó0 1 

eguale alla metà del primo ; e questo si copre 
con sufficiente quantità di paglia, o di frasche. 
Che se poi nell’intero corso dell’estate prossimo 
non cadessero dal cielo acque benefiche almeno 
ripetute due volte al mese, richiedesi allora 
che ogni otto o dieci giorni si faccia cadere 
^ sopra dette paglie o frasche una pioggietta arti¬ 
ficiale di acque, in quella guisa appunto che suol 
praticarsi ne’ giardini, e negli orti, allorché in af¬ 
fi a si qualunque specie di fiori, o di erbaggio. 
Pervenuti al mese di settembre, che e il tempo 
in cui alcuni ulivini cominciano a spuntare ^juà 
e là dalla superficie del terreno, si toglie al¬ 
lora la coperta di paglia , o frasche, che era 
aderente al suolo, e si procura di svellere, ed 
estirpare leggermente tutte lerbe, che in gran 
copia fra essi nascono ; benché però di questi 
' primi ulivini, a motivo del gelo, e delle brine 
nel prossimo inverno, sien ben pochi quelli, 
che ne rimangono, quando non si procuri di 
far loro de’ comodi ripari con opportuna quan¬ 
tità di stoje , collocate però ad un’altezza, e 
distanza tale che non sieno d ostacolo alla ve¬ 
getazione, e non impediscano 1 aspetto del sole 
ne’ giorni, e nelle ore temperate. Passata la ri¬ 
gida stagione, ed allorché tutta la natura sem¬ 
bra destarsi all’ avvicinamento della ridente pri¬ 
mavera , rimossa allora qualunque difesa, ve- 
desi tosto che un numero eccedente di ulivini, 
in parie nati, ed in parte nascenti, riempie con 
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inolia vaghezza il campo seminato , e le spe¬ 
ranze del coltivatore rimangono stabilmente 

adempiute. 

Ottenuta in tal modo la nascita degli ulivi ni, 
si richiede in seguito di liberarli spesso dal- 
l'erbe sempre rinascenti; e quando sieno giunti 
all’ altezza di quattro dita, che sarà alla fine 
di maggio, o in quel torno, si concimano per 
la prima volta con lo sterco di capre o pecore, 
tritato e mescolato con altrettanta terra assai 
fina e grassa : e nell’ apprestare detto concio si 
procura altresì che serva ad essi di ricalzo sino 
alla metà della loro altezza. In tutta la vegnienle 
estate , oltre la cura di adacquarli nel modo 
che sopra si è detto, si richiede ancora che 
sieno sarchiati, e almeno due volte concimati 
col solito sterco, od altro letame, che utilmente 
potrebbe spruzzarsi di materie del pozzo nero, 
ben liquide però, ed allungale con acqua, affin 
di scemarne il troppo calore. Dopo il prossimo 
autunno non si richiede di usare alcuna cau¬ 
tela , essendo dette pianticelle di per se mede¬ 
sime abbastanza forti onde resistere all’ ordi¬ 
naria stagione dell’ inverno : e compiuto 1’ anno 
secondo dalla sementa, che sarà alla fine di 
marzo, una metà degli ulivini si trova abba¬ 
stanza cresciuta per esser collocata in vivajo; 
e f altra metà, che vi sarà posta nell’ anno se¬ 
guente , dee coltivarsi come sopra. In quanto 
poi ali’ esecuzione di questo trapiantamento, 
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dopo che sieno svelti con somma diligenza gli 
ulivini, ed impiastrate le loro radici con im¬ 
piastro di sterco bovino, e di terra stemperata 
nell’acqua, è di sommo giovamento che le mag¬ 
giori di esse vengano a mano distribuite, ed 
alquanto obbliquamente dirette sul fondo piano 
^del preparato scavo, o fossa del vivajo, affinchè 
non possano, mantenendo la direzion verticale, 
andar troppo profonde, e, venuto il tempo 
dell’ultimo trasporto da effettuarsi con sufficiente 
quantità di terra già loro aderente in figura di 
pane , non accada di doverne tagliare alcuna 
delle principali, lo che riuscirebbe di non leg- 
gier nocumento. 

La coltivazione da mettersi in uso nel vivajo, 
non ha niente di particolare, ed il tempo, 
che gli ulivini sonovi ritenuti, e durante il 
' quale, per la regolarità del tronco, s’innestano 
tutti a bocciuolo, non oltrepassa 1’ anno terzo : 
sicché nell’ anno quinto, od al più sesto dalla 
sementa, sono in grado da trapiantarsi negli 
uliveti , e portare un frutto all’ età loro pro¬ 
porzionato. 
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SULLA COLTIVAZIONE DEL LINO 
E SULLA SUA PREPARAZIONE. 

( Continuazione , vedi pag. 239 .) 

Una regola costante non si può stabilire in¬ 
torno all epoca precisa, in cui conviene effet- y 
tuare la semina ; d’ ordinario però la si pratica 
sul finir di marzo, od al principiar di aprile, 
passato che sia il tempo dei geli : anticipan¬ 
dola , si corre rischio di vedere le tenere pian¬ 
ticelle colpite dalle brine, e cosi in una sola 
notte distrutta ogni speranza di raccolto; se più. 
tardi la si pratica, sopraggiungono talvolta forti 
calori, per cui forma la pianta in breve tempo 
il seme, impiegandosi pressoché tutto Y umor 
nutritizio assorbito, e più non aumenta lo stelo; 
si corre d’ altronde rischio per la forte arsura 
di perdere f intiero raccolto, mancando la piog¬ 
gia in epoca, in cui il lino ne ha molto biso¬ 
gno, se pure non si ha mezzo di irrigarlo. 

Se dei due rischi però il minore si vuol sce¬ 
gliere, pare che la semina precoce sia prefe¬ 
ribile alla tardiva, perchè oltre al vantaggio 
di maturar prima, e di lasciare in libertà il 
campo, non fiorendo la pianta tanto presto, 
dessa si sviluppa meglio in altezza, e si ha un 
maggior prodotto filamentoso. 

La località può molto influire sul tempo, in 
cui deve effettuarsi la seminagione : cosi p. e. 
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la vicinanza ai monti, L essere questi 1 
inerti dalla neve, la condizione dell' atmosfera 
sono tutte circostanze, alle quali deve aver ri¬ 
guardo l'agricoltore oculato per anticiparla, 
o ritardarla. Prima di eseguirla bisogna vedere 
ben anco in quale stato sia il terreno, il troppo 
umido e il troppo asciutto nuocono egualmente, 
e dove 1’ argilla predomina è meglio farla piu 
tardi, perche fu più difficile ad asciugarsi, 
e la pioggia della primavera lo rende compatto 
e tenace. Se la si potesse eseguire poco prima 
della pioggia , sarebbe questo il miglior mo¬ 
mento, non tarda allora a spuntare, e nasce 
pressoché tutta, mentre al contrario se molto 
tempo deve restare nel terreno, una parte ne 
va perduta, sia per 1’ ardore del sole, sia perche 
ricercata da alcuni insetti, e distintamente dai 
volatili, i quali ne sono avidissimi. All oggetto 
di preservarli per quanto è possibile da questi 
danni, in alcuni paesi si ha il buon costume 
di coprire il lino, appena seminato, con pag la 
minuta, rami d' alberi etc., il che oltre all es¬ 
sere di piccola spesa produce anche il van¬ 
taggio di conservare al terreno una certa quale 
umidità necessaria per il germoglio delle pian- 
ticelle, ed impedire che la prima pioggia, a 
quale sopravvenga, non calchi di troppo la terr ‘ J * 
Si sospenderà la seminatura, qualora insor^ 
il vento, perchè ineguale in tal caso nasceri o, 
dove scarso riesce il linseme, la pianta pio uce 
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fila menta troppo grosse per l’abbondanza de^U 
umori, che assorbe; e dove è troppo fitto, man¬ 
cano li umori necessari P e l loro nutrimento. 

La semenza si sparge alla volata, come si 
pratica colle altre, sovra porche alquanto con¬ 
vesse, onde abbia facile scolo l’acqua; anzi 
sarà necessario di tentare tulli i modi, onde 
non rimanga questa stagnante nel campo, per¬ 
chè quanto amico è il lino d’ una leggiera umi¬ 
dità , altrettanto gli nuoce quando questa sia 
eccessiva; si praticano pertanto gli opportuni 
canali di scolo, affinchè libera sia l’uscita alle 
acque. 

Allorché siasi eseguita la seminatura, si er¬ 
pica in tutti i sensi il campo, onde ben coprire 
il grano oleifero; non deve però essere sovra 
caricato di terra, e un’oncia circa vi basta. 
Se leggiero fosse il terreno non sarebbe mal 
fatto il farvi passar sopra il rotolo, sia per com¬ 
primerlo, come affine di rompere, ed ispianare 
la terra , come si pratica anche nella Fiandra. 
Da alcuni si passa sopra coll’erpice al rovescio; 
altri più diligenti rompono le zolle coll’ occhio 
della zappa, sminuzzano in tal modo la terra, 
e con rastrelli vi passano sopra. 

In molti paesi della Francia, dell’Inghilterra, 
e dell Olanda si usa di seminare alcuni giorni 
dopo nello stesso campo il trifoglio, perchè 
crescendo lentamente non impedisce la vege¬ 
tazione del lino, ma anzi gli mantiene una certa 
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frescura, per cui estirpato il lino rimane uti 
prato artificiale. Fatti noi non abbiamo per dare 
giudizio sulla convenienza o no di tale pratica; 
sicuramente questo sistema sarebbe assai van¬ 
taggioso, massime per coloro, i quali scarseg¬ 
giano di foraggi. Da taluni si ritiene che ne¬ 
cessario sia un terreno fertilissimo, esuberante 
di principii nutritivi, affinchè possa questa 
pianta insieme nutrire senza pregiudicio della 
principale : noi faremo però riflettere che ben 
poco alimento deve il trifoglio prendere dal 
terreno, essendo dimostrato che le piante, prima 
di fruttificare, più dall’atmosfera che dal suolo 
ricevono i principii del loro incremento, e che 
anzi utile potrebbe forse riescire 1 accoppia¬ 
mento della simultanea coltura di queste piante 
per impedire lo sviluppo delle erbe nocive alla 
nostra filamentosa. Guai pero se qualche gra¬ 
nello della ria cuscuta vi fosse col trifoglio 
frammisto; sarebbe certamente il danno mag¬ 
giore del vantaggio, che se ne potrebbe ritrarre. 

Alcuni giorni dopo eseguita la seminatura il 
contadino vigilante visita il campo per vedere se 
le talpe lo danneggiassero, nel qual caso spiana 
le tòpinare , e procura di dar la caccia a si 
infesto nemico. Quando la stagione sia favore¬ 
vole, dopo sette od otto giorni il lino spunta 
dalla terra, e se da una leggiera pioggia fu la 
seminagione accompagnata , allora lutto in un 
tratto si mostra, e promette una buona rie- 
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scita, a meno qualche sinistro accidente non 
vi insorga; ma non è talvolta propizia la sta¬ 
gione , e la pioggia benefica ritarda oltre quin¬ 
dici giorni: in tal caso iueguale qua e là vi 
spunta , e scarso n è d’ ordinario il prodotto. 

Nato poi che sia il lino, ed elevato di qualche 
pollice sopra il terreno , si pensa a purgarlo 
dalle erbe, che lo imbrattano, le quali sono 
in poca quantità, quando siasi avuta la pre¬ 
cauzione di spargere nel campo una semente 
purissima, e siasi fatto uso di un letame com¬ 
pletamente macerato. La mondatura si esegui¬ 
sce non già col sarchiello, ma a mano d’ordi¬ 
nario dalle donne con gran diligenza, princi¬ 
palmente qualche giorno dopo la pioggia, per¬ 
chè in allora più facilmente si sradicano le 
erbe, e se qualche tenera pianticella venisse 
calpestata, meno vi soffrirebbe, e più presto 
si riavrebbe: ma se il terreno fosse di troppo 
bagnato, allora vi si attaccherebbe, e più non 
potrebbe dal sole venire rialzata. Giova il ri¬ 
petere tale mondatura, allorché le erbe tornano 
a ripullulare, ben inteso però prima che spunti 
il fiore. 

Le forti pioggie, gli impetuosi venti rovesciano 
a terra il lino, e restano talvolta distrutte in 
un momento le speranze dell’ agricoltore. Si 
usa da taluno di raddrizzarlo adagio adagio, 
ma l’operazione è lunga , e molto se ne calpe¬ 
sta, e si distrugge. Sarebbe miglior partito che 
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la pratica seguissimo dei Fiamminghi, i quali 
accostumano di piantare nel campo alcuni rami, 
o di farlo sostenere con verghe trasversali; in 
tal modo si incomincia dal preservarlo in parte 
dalle brine devastatrici, e si somministra cosi 
un punto d’ appoggio alle pianticelle, per cui 
la stessa gragnuola, quando non sia molto forte, 
vi riesce poco funesta. Nè ci si opponga la 
scarsezza dei legnami, e l eccessivo loro pre/.zc 
oltrecchè non viene desso consumato, il prodotto 
che ci conserva, il paga con usura, e ricom¬ 
pensa largamente le maggiori cure dell’ agrieoi- 
lore diligente- 

Quando manchi la pioggia, e vi si possa m- 
naffiare il lino, abbiamo detto essere utile; 
per cui bisogna in tal caso, dopo fatte le ara¬ 
ture, preparare gli opportuni canali, o solchi 
per condurvi le acque; bisogna però saper co¬ 
gliere l’opportuno momento: non si eseguirà 
f irrigazione, se non quando il lino sia a io 
due o tre oncie ( metr. 0,10, a o,i 5 ), che 
tiepida ed asciutta sia la stagione, e lontana si 
creda la pioggia , perchè soffre assai il lino, e 
si fa gialliccio, allorché questa cade dopo l ma - 
fiameuto. Se 1 *asciutto, ed il caldo continuino, 
giova il ripeterla ogni dieci giorni, ed anc 
più soventi, se leggiero sia il terreno. ta 
è il prodotto del seme, meno candido r,esce 
il filo , quantunque più abbondante , se 
irrigato quando il lino sia in fioritura, a qiu. 
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sta epoca un cielo senza nuvole, e senza neb¬ 
bie, favorisce la fruttificazione. 

Oltre alle erbe straniere, e distintamente alla 
ria cuscuta , che talora lo infestano, ha il lino 
i suoi nemici, e le sue malattie. Nei paesi caldi, 
allorché spunta dalla terra, vien rotto da un in¬ 
setto, che commette gravi stragi, e per andar 
incontro alle quali Oliviero de Serres racco¬ 
manda di spargere sul terreno la cenere, e forse 
meglio ancora la filiggine. La locusta ( gril- 
lus migratorius Lin., volgarmente cavaletta ), 
sebbene, originaria della Tartaria, viene tal¬ 
volta anche in Europa a torme per rovinare 
oltre le biade anche questo raccolto, e nel piano 
novarese, distintamente nel comune di Galliate, 
produsse pur troppo spesse volte gravi danni. 
Fu già detto in quali diversi modi possa venire 
distrutto questo esterminatore flagello, e si notò 
principalmente il metodo, che a tal fine si pra¬ 
tica in quel paese (i), il quale sebbene presso 
che ogni derrata coltivi, il lino forma tutta¬ 
via il ramo principale della sua ricchezza , e 
diciam pure della mediocre ed onesta sua pro¬ 
sperità, malgrado il terreno non sia al certo 
del più buon sapore. Ma forse quei mezzi non 
sempre valevoli sono per giungere a conseguire 
pienamente il bramato intento, e bastano sol¬ 
tanto talvolta a mitigare le stragi per quell’anno, 


(i) V. Propagatore Tom. V, pag, 481. 
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mentre il rio insetto già preparò nelle depo¬ 
ste uova i germi di nuove stragi; il fuoco in 
questo caso appiccato alle stoppie, ed alle erbe 
rimaste, od alla paglia a bella posta sparsa sui 
campi , torrefa le uova , che stanno a fior di 
terra, e distrugge molti altri insetti : e questo 
1 unico mezzo per mettersi in salvo da nuovi 
danni. In agricoltura, dice l’Illustre Bayle Ba¬ 
relle , bisogna avere il coraggio di fare dei 
sacrifici alla prosperità dei futuri raccolti. Altro 
insetto nocivo è il bruco della Pbalena y alba 
Lin., che in alcuni anni si moltiplicò prodigio¬ 
samente in quello sgraziato comune a danno 
della nostra pianta filamentosa. 

Due sono le malattie, a cui va soggetto il 
lino, cioè 1’ annebbiamento, detto zambra nei 
Cremonese, e la ruggine , chiamata anche in¬ 
differentemente brusone. Si conosce la prima 
allorché il fusto, invece di divenir giallo, prende 
un color verde carico oscuriccio ; un colore 
giallastro fosco gli comunica la seconda. Non v ha 
rimedio a queste due malattie per quanto noi 
sappiamo, ed ignorasi se questo brusone , o 
ruggine sia della egual natura di quello del 
riso, e se abbia il preteso carattere patogoo- 
monico della polvere rossigna sulle foglie della 
egual indole, e natura di quella, che osservasi 
sul frumento, su di cui si vuole costituire la 
essenza della ruggine del riso, e se si possa 
andarvi al riparo, mettendo nella liscivia il lin- 
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seme, come si pratica coi grano. Molte volle 
però una siccità prolungata , allorché giovane 
sia la pianticella, la fa perire, ed è allora un 
vero abbruciamento, e corrisponde, diremmo 
quasi, al secchereccio, che , secondo il Signor 
Bocchelli , si sviluppa nel riso per mancanza 
di opportuna irrigazione (i). 

Questa pianta , la quale fiorisce verso il prin¬ 
cipiar di giugno, matura circa quindici giorni 
dopo ; caduto che sia il fiore, ingiallisce essa 
a poco a poco, perde finalmente le foglie lun¬ 
ghesso ij gambo, ed allora si crede l’epoca 
favorevole per estirparla. È però difficile il pre¬ 
cisare il tempo , in cui sia maturo ; il color 
giallo varia molte volte secondo la stagione , 
o la qualità del terreno, e soventi è l’indizio 
d’una stentata vegetazione ; così dicasi della 
caduta delle foglie. L’ apertura delle capsule 
sembra il migliore indizio, ed è quello più comu¬ 
nemente adottato nell’Olanda ben anco, e nella 
Livonia a preferenza dell’osservazione delle fasi 
della luna, la di cui influenza è ormai confi¬ 
nata nel regno delle chimere dagli agricoltori 
sagaci, ma die pur troppo da qualche igno- 

(,) Coloro, i quali coosulieranno la Memoria di questo 
orizonorao inserita negli Opuscoli Scientifici di Bologna 
fascicolo 22 , vedranno che la distinzione fatta da questo 
autore tra carolo, e secchereccio, non ha che fare con quella 
che ora si vuole introdurre tra la ruggine del riso, cd il 
brusonc del riso, come si vorrebbe far credere. 



DEL LINO; 

Tante ancora si considera. Bisogna confessare 
tuttavia che non si può stabilire una regola 
generale per conoscere il tempo favorevole, in 
cui si deve estirpare il lino, e che 1 esperienza 
dell’ accorto contadino, il quale ben conosce 
la natura del suo terreno, il clima del suo 
paese, varrà certamente piu di qualsivoglia teo- 
J rico precetto. D’ ordinario non si lascia matu¬ 
rare perfettamente , credendo che si perda nel 
peso del lino più di quello che si guadagna 
nel peso della semente; non sono però a questo 
riguardo tra di loro d’accordo gli agronomi: 
v’ha chi pretende essere questo un inganno, 
e noi parteggiamo con loro; i fili fini e sottili, 
meno facili a rompersi, si hanno quando il 
linseme sia perfettamente maturo, allora il rac¬ 
colto è più abbondante, perchè il tiglio giunto 
* a perfetta maturanza dà poca stoppa nella pet¬ 
tinatura. Se poi il lino sia nebbialo, il che si 
conosce, oltre agli indicati segni, dal vedersi 
ancora nel campo qua e là qualche fiore, fa 
d’uopo estirparlo quattro o sei giorni prima 
dell’ altro, perchè lasciandolo andrebbe tutto a 
male, o riescirebbe per lo meno di cattiva 
qualità. Comunque però sia la cosa, sarà sem¬ 
pre bene il lasciare la parte migliore del campo 
fino alla perfetta maturanza per raccogliere 
quella quantità di linosa , che si vuole cons r 
vare per semente: nel Levante mentre m un 


320 SULLA COLTIVAZIONE 

campo si coltiva il lino per avere il filo, nel- 
T altro si pone per avere il seme più perfetto; 
pratica lodevole, se in questo destinato per la 
raccolta della semente meno fitta la si sparga, 
onde abbian campo le pianticelle di prendere 
il massimo incremento, di cui possono essere 

suscettibili. 

Venendo ora alla coltivazione del lino rava- * 
gnasco, non richiede esso tanta cura nell’ in¬ 
grassarlo; anzi fu detto, il che per altro non 
crediamo, che il letame piuttosto lo pregiudi¬ 
chi ; e pero certo che dimagrisce di molto il 
terreno, conseguenza necessaria di pressoché 
tutte le piante , le quali forniscono un abbon¬ 
dante prodotto di semi, per cui poco si coltiva, 
ed il contadino non cerca mai dalla terra che 
il produsse, un secondo raccolto, ma la'ara 
e vuota la lascia fino all’ epoca di seminarvi il ' 
frumento. 

Quasi ogni terreno, allorché lavorato sia più 
volte, e bene erpicato, come per faltro lino, 
é opportuno per ricevere questa pianta, fuor 
di quello eccessivamente leggiero e sabbioso; 
meglio però alligna nel forte, per cui pensiamo 
che mollo converrebbe seminarlo nei colli della 
provincia d’Asti, avendolo veduto benissimo 
prosperare negli ameni colli di S. Colombano, 
la cui natura poco varia da quella dei primi. Ha 
meno bisogno dell’ altro di essere irrigato, per- 
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che si semina in settembre .stagione d ordinario 
umida e si svelle al principiar di gì o ’ l 
cui non va soggetto ai grandi calori estiva. 

U seme del lino ravagnasco e simile a | 
del marzuolo, ma è alquanto meno lucido 

1 un colore pii. cupo: queste due specie sono 

, costanti, nè seminato, p. e., 1 invernengo .a 
«rimavera, ne nasce il lineto; da ciò ne viene 
che queste due diverse sementi non devono 
essere mescolale tra di loro. Sparso che e 
“ come l'altro, in otto o dieci giorni vi na¬ 
si alza da terra circa due oncie (metri 
orò >', rimanendo in seguito stazionano fino 

aìh, svilupparsi della primavera ; allora se 
verno non sia stalo molto freddo ed asciutto 
ò grandi le alternative di gelo, e di d.acc.amento 
da farlo perire, germoglia d,lla radice^,innalza 

pratica egualmente, co p v 

1 u Uno: quando è maturo, non s, taglia ma 

si strappa; il che si effettua molto P > 
mente, se f operazione si pratica poco tempo 
dopo che sia piovuto. Si prendono le pian 
colla destra mano nella maggior quant a P» 

«bile, mentre colla sinistra - f "Stendo 

eie di leva, e si stringe la manatella , e sg 

però di svellerlo con tutte le sue ra ^ 
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ne formano dei faccetti del diametro di quattro 
o cinque oncie ( metri 0,20 a 0,25 ) : si volge 
allora colle radici in aria, e si distendono 
le capsule, che toccano la terra, in modo che 
vi resta un vano nel mezzo, formando tante 
piccole piramidi, il cui apice viene costituito 
dalle radici, ed in tal modo 1 aria ha un li¬ 
bero passaggio. Si lascia in tale stato per al¬ 
cuni giorni, tre o quattro d'ordinario bastano, 
fino a tanto che sia ben disseccato, per cui è 
bene di voltarlo soventi in questo frattempo. 
In seguito in una giornata asciutta si coglie, 
si riunisce insieme ogni allargato fascio, e si 
distende per terra , da dove si leva dopo d’ averlo 
lasciato per due o tre ore, e si riunisce un fa¬ 
sciato colf altro, e si legano insième collo stesso 
lino, ovvero con paglia, e caricatolo sui carri 
sì conduce a casa in un sito al coperto, ed an¬ 
che più asciutto che sia possibile, e cosi si 
lascia ammucchiato per circa venti giorni, af¬ 
finchè possa leggiermente fermentare prima di 
ricavarne la linosa. Non esigendo tal lavoro 
grande fatica, vi si impiegano le donne, e ben 
anco i ragazzi. ( R. R. ) 


( Sarà continuato ). 
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SUL MODO DI TOGLIERE L’ACIDITA AI VINI. 

Nota del Chimico-Farmaci sta 
Giovanni Antonio Bianchetti, ed aggiunta 
di altro metodo allo stesso oggetto. 

L’illustre agronomo Signor Teologo Lpsana 
nelle sue erudite osservazioni sopra i metodi 
di correggere l’acidità del vino (pag. *->$) op¬ 
portunamente ci insegna, che a tale intento , 
quando la fermentazione acetosa sia appena 
incominciata, giova il far assorbire la calce 
(protossido di calcio), metodo da esso lui 
messo in pratica, e fatto adottare da altri con 
felice riuscita. Ma ove suggerisce li gusci 
d’uova, anziché il marmo ( protoearbonato di 
k calcio) da me proposto (i), debho far •osser¬ 
vare non essere tai gusci, secoudo i priiicipii 
ricevuti, che l’identico mio protocarbouato, 
più una sostanza animale gelatinosa, che lo 
Gene avvolto., e che essa .stanziando uel vaso 
vinario, vermi bene , se non danno , potrebbe 
recare al vino. Pertanto il puro marmo da me 
Consigliato lo stimerei ognora piu conveniente, 
quando si volesse prescindere dal luogo metodo 
dal sullodato agronomo proposto, cioè dalla 
calce (protossido di calcio); metodo, che nep 
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pur esso differisce dal mio, se n o« nel modo 
di procedere ; perocché consiste Questo altresì 
nel saturare ,1 poco acido acetico generatosi 

“tt la h “* « 

calca da me adoprato. die se poi il v i„ 0 sarà 
divenuto veramente acetoso, come quell,, citato 
a dotto autore, allora sarà conveniente il 
cosi smerciarlo, poiché, se non sarà del tulio 
convertito in aceto, Io diventerà poco dopo 
piuttosto che farlo passare in una mera ed 
mì d *. S0l ' ,z : 01ie di acetato calcare; ma se lieve 
1 3Cldlt ^ acquistata dal vino, lo ripeto 
g tela si toglierà col marmo, come ho esperi- 
men ato CO , e da questo metodo sembra che 
e ulto non dissenta Io stesso Sig. Enologo, 
all esame delle sovrastate memorie ere 
Hi.amo che i nostri lettori conchiuderanno con 
noi che il metodo, dal bravo Signor Bianchetti 
proposto, era un poco troppo generalizzato; che 
giuste quindi furono su questo punto le osser 
vagoni fatte dal dotto Parroco di Lombrico, 

1 acidi à Mt0 ai Casì ’ m Clli lieve sia 

Un altro metodo forse più semplice, e di¬ 
remmo quasi, anche più innocente, ci venne 


(0 Propagatore, luogo citato. 


l’acidità’ ai vini. 

non ha guari suggerito da un dotto Erclesn- 
stico della provincia novarese, affine di cor¬ 
rerete la leggiere acidità del vino, ed e U 
seguente. Si prenda una libbra (chil. 0,74) di 
castagne ben secche e nette, e si pongano al¬ 
quanto trite in un oblungo sacco di tela, fatto 
in modo da potersi introdurre pel cocchiume: 
si lasci immerso nel vino per 12, o i5 di, ed 
Q crni giorno si rimovano con alcuni pezzetti di 
legno fresco di gabba , pelati dalla corteccia, 
avendo riguardo di non toccare il fondo della 
botte per non intorbidare il vino. Dopo questo 
tempo si trasmuti il vino in un altro vaso, 
ovvero si cavi, e si rimetta nello stesso, dopo 
d’averlo prima ben lavato; dopo altri quindici 
giorni il vino avrà ben anco perduta quella 
amabilità non disgustosa, che acquista natu¬ 
ralmente dal farinaceo impiegato, per cui ri¬ 
prende lo stato suo primitivo. La suddetta quan¬ 
tità di castagne serve per una botte di sei 
brente novaresi (ectolitr. 3,40), per cui al caso 
si aumenterà, o diminuirà in proporzione del 
vino inacidito. (E.) 


OSSERVAziONI sull’ IDROCEFALO NEL CAVAL¬ 
LO, E CONSIDERAZIONI SULLA SUA NATURA, 

SULLE CAUSE, CHE LO PRODUCONO, E SUI 

mezzi Convenevoli ti prkservamento , 

E DI CURA. 

Osservazioni. 

O ss. i. Uno stallone dell’Annover, di mantelle 
bajo, d’anni dodici circa, di temperamento 
sanguigno linfatico rtrisÉo, ingeunajo 1826 sènza 
alcuna precedenza si mise ad appoggiare forte¬ 
mente la testa contro la tnangialoja , e tratto 
tratto a scalpitare violentemente coi piedi da¬ 
vanti; aveva il Cranio, e le orecchie assai calde, 
gli occhi fissi con dilatazione delle pupille ‘ ed 
injettata la congiuntiva ; la membrana pituita¬ 
ria era ahjuanto più rossa, la bocca calda, la 
lingua viscida, piuttosto asciutta; il polso fre¬ 
quente , duro, e la respirazione difficile : le 
feccie erano piccole, dense, avvolte da un’ab¬ 
bondante mucosità giallognola, d’un odore di- 
saggradevole ; il che indicava una morbosa irri¬ 
tazione dell’apparato gastro-epatico. Fu abbon¬ 
dantemente salassato al collo, alle vene cin- 
gbiaje, alle safe ne, e sottoposto all’uso dei la¬ 
vativi emollienti. Condotto in seguito nel ma¬ 
neggio, appena ebbe fatti alcuni giri che si 
appoggiò sul capezzone, e si mise ad alzare il 
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capo, ed a battere coi piedi davanti. Ripetuti i 
salassi al collo, ed ai vasi della coda, fece an¬ 
cora alcuni giri , e poi si lasciò cadere per 
terra , ove stette per un certo tempo tranquillo, 
e come in riposo; alzato che fu, evacuò 
feccie simili alle prime , ed urine abbon¬ 
danti , cariche, e di odore molto acuto con no¬ 
tabile sollievo. Verso le ore otto della sera si 
mise di nuovo ad appoggiare la testa : ripeti¬ 
zione del salasso, uso interno dell’ olio d’olivo, 
ed esterno del ghiaccio al capo; lavativi emol¬ 
lienti : passò la notte tranquilla , beve soventi 
e mangiò crusca. 

Nel giorno seguente, medesimo stato di mi¬ 
glioramento, e stesso metodo di cura. Verso 
sera i sintomi aggravaronsi, ed appoggiando for¬ 
temente il collo sulla mangiatoja, si riapri il 
salasso, per cui perde molto sangue; circa alle 
ore otto si lasciò cadere per terra, gemeva , 
ed agitava spesso violentemente la testa, e le 
gambe; essendosi molto tempo dopo alzato, fece 
molta orina, ed espulse gran quantità di feccie 
mucose e fetenti con grande sollievo. 

Nel terzo giorno 1 ’ animale poteva appena 
reggersi in piede, il polso era irregolare, e l’ag¬ 
gravamento della malattia manifestandosi di 
nuovo verso sera coll’assopimento, chiaramente 
scorgevasi 1’ esistenza di lesioni irreparabili al 
cervello , come la morte succeduta nel corso 
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della notte dopo straordinarie agitazioni, e l a- 
pertura dell’animale resero palesi: 

Cavita dell' ab do mine. - Abbondante spandi¬ 
mene di siero rossiccio; egual colore nel peritoneo, 
massime nella regione corrispondente alla parte 
inferiore del ventre , .traccie sensibili di flogosi 
cronica del canale alimentare, membrana mu¬ 
cosa del ventricolo, del duodeno, e dell’ileo 
più spessa , rugosa, di colore cinereo , in al¬ 
cuni punti nericcio , sparsa di mucosità bi¬ 
liose, e leggiermente esulcerata verso l’inte¬ 
stino cieco. In questo, e principalmente nella 
parte ripiegata del colon, eravi una grandissima 
quantità di feccie nerastre, asciutte e fetenti: 
la membrana mucosa di questo intestino era 
di color pallido cenerognolo, meno consistente, 
e sparsa pure di abbondanti mucosità giallo¬ 
gnole. Infine nell’ ileo, e nel colon eranvi alcuni 
vermini. Il fegato era di color smorto, cinereo 
e giallognolo senza consistenza; i condotti bi¬ 
liari assai dilatati contenevano molte fasciole 
epatiche, ed una bile spessa nericcia; in molti 
luoghi erano intonacati, ed anche ostrutti da 
concrezioni biliose, i reni apparvero inzuppati, 
meno consistenti, e la vescica conteneva una 
mediocre quantità d’orina torbida e sedimentosa. 

Cavità del petto. - Polmoni penetrati di san¬ 
gue, spandimento di siero rossiccio nel peri¬ 
cardio, senza traccia evidente d’infiammazione, 
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macchie livide alla base del cuore ; cavità de¬ 
stre di questo viscere molto dilatate, piene di 
sangue nero; cavità sinistre meno sviluppate; 
infine bronchi di colore rosso livido, ripieni 
di mucosità schiumosa. 

Cavità del cranio. --La superficie esteriore 
dell’ encefalo non porgeva traccia di lesione , 
ma essendo penetrato nei grandi ventricoli, si 
trovarono questi eccessivamente dilatati, co¬ 
municanti insieme , e ripieni di molto liquido 
sieroso limpido, che occupava tutte le altre 
cavità del viscere ; i plessi coroidei di color 
rosso pallido avevano perduto la loro apparenza 
vascolare, erano penetrati da una materia ge^ 
latinosa, e sparsi di piccoli tubercoli. La so¬ 
stanza polposa midollare del cervello era di 
color smorto , e sembrava essa pure penetrata 
di sierosità. 

Da ciò appare in primo luogo che questo 
cavallo avanti lo sviluppo dell’irritazione acuta 
del cervello , e dell’ apparecchio digestivo era 
già affetto da flogosi cronica del canale ali¬ 
mentare, degli organi epatici, e da un irrita¬ 
mento morboso dell’aracnoidea, e dell’encefalo 
accompagnato da spandimentodi siero nei grandi 
ventricoli; in secondo luogo che l’irritazione 
acuta, in ultimo sviluppatasi nell’encefalo, non 
passò allo stato di flogosi, ma limitossi a pro¬ 
durre un eccitamento morboso, ed a determi¬ 
nare una maggiore esalazione di siero nelle 
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sue cavità ; il che sembra molto più probabile, 

se si ha riguardo alle remitenze presentate dalla 

malattia. 

Questo cavallo fu 1 ’ anno antecedente affetto 
da una gravissima flogosi all’articolazione della 
nocca ( boulet ) nell’estremità posteriore sini¬ 
stra, prodotta da causa esterna, con intensi 
dolori, spasmi e ripetute reazioni febbrili, il 
che diede luogo ad estesi esulceramenti, alla 
degenerazione dei tessati, all anchilosi della 
giuntura ; si propagò in seguito al tessuto reti¬ 
colare del piede, il cui organismo assai, venne 
alterato. L’estremità corrispondente di questo 
bipede, aggravata dal peso del corpo, venne 
pure affetta da flogosi cronica del tessuto re¬ 
ticolare del piede, e da ripetute contusioni 
dell’articolazione della coscia coll anca, per cui 
in tutti questi casi si rese necessaria la reite¬ 
rata applicazione del fuoco. Si può dire adun¬ 
que che per molti mesi questo cavallo fu re 
pinatamente affetto da irritazioni flogistiche do¬ 
lorosissime, le quali diffuse ai centri nervosi 
hanno determinato nell’ encefalo, e nelle me¬ 
ningi un maggiore eccitamento, a cui forse 
succede 1’ esalazione di una più o men grande 
quantità di siero nelle sue cavità, massime nei 
grandi ventricoli ; e nell’ apparecchio gastro-en¬ 
terico una morbosa irritazione, che diede luogo 
allo sviluppo della flogosi cronica nella mem¬ 
brana mucosa del canale alimentare. Era qual- 
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che tempo che questo cavallo aveva perduto 
l’ordinaria vivacità, era tristo, quasi stupido, 
e con poca attitudine al moto. 

Le cause, che possono aver fatto esacerbare 
la malattia, è prodotto il passaggio dallo stato 
lento all’ acuto della irritazione dell’ encefalo , 
che fu tosto seguita da Un mortale spandimento, 
si possono riporre nella influenza morbosa della 
stagione , e nella coesistente lesione del canale 
alimentare«Una circostanza rimarcabile in questo 
cavallo è la presenza delle fasciole nei condotti 
biliari, Io sviluppo delle quali fu probabilmente 
cagionato dal regime antiflogistico, a cui venne 
per lungo tempo sottoposto. Si sa che gli ani¬ 
mali erbivori, quando si nutriscono con ali¬ 
menti non abbastanza eccitanti, poco nutritivi, 
e pregni di principj acquei, sono ordinariamente 
affetti da simili vermini, che fondano il carat¬ 
tere della cachessia acquosa ( poitrriture ) , e 
costituiscono sempre una grave complicazione. 

Osser. a. Un cavallo di razza del Meclem- 
burgo, di mantello bajo castagno carico, d’anni 
dodici circa, di temperamento sanguigno-linfa¬ 
tico e molto irritabile, che da qualche tempo 
porgeva manifesti .segni d’una lenta irritazione 
cerebrale, sviluppatasi forse in seguito ad estesi 
ribelli esulceramene cutanei delle estremità po¬ 
steriori , che da lungo tempo lo tormentavano 
cagionandogli spasimi e dolori intensi, nel set¬ 
tembre del 1826 tutto ad un tratto venne as- 
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salito da malattia, che presentò i seguenti sin¬ 
tomi : capo grave, fortemente appoggiato con¬ 
tro la mangiatoja ; polso piccolo, celere, irre¬ 
golare , respirazione profonda, occhi fissi, pu¬ 
pilla dilatata , congiuntiva injettata, pituitaria 
rossa, bocca schiumosa. Sotto f uso dei repli¬ 
cati salassi, delle strofinazioni , e dei lavativi, 
scemò f intensità dei sintomi, ed in pochi dì 
il cavallo riacquistò fino ad un certo segno 
1 ’ esercizio delle funzioni ; ma bene scorgevasi 
che il male non era del tutto scomparso, poi¬ 
ché 1 animale sembrava sempre come stupido, 
aveva tuttavia grave il capo, era quasi immo¬ 
bile , e minacciava talvolta di cadere. Sic¬ 
come non offriva più sintomi di reazione flogi¬ 
stica consigliai i setoni al collo quai utili 
rivulsivi, al che il proprietario non volle ade¬ 
rire ; ma veggendo questo in seguito che non 
avevasi alcun miglioramento, mi disse d’ am¬ 
ministrargli qualche rimedio, che producesse un 
pronto effetto, buono o cattivo che fosse. Verso 
il 20 dei mese feci prendere al cavallo un pur¬ 
gante composto con un’oncia d’aloe, e due di 
elettuario lenitivo ; agi esso, ma f irritamento 
risvegliato nel canale alimentare esacerbò tal¬ 
mente la lesione dell encefalo, che Y animale 
è morto nello spazio di tre giorni. Sparato il 
' cadavere, si trovò quanto segue : 

Cavità dell’ ab domine. — Colorazione più o 
meno intensa della membrana mucosa del ca- 
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naie alimentare, prodotto in gran parte dal pur¬ 
gante intempestivamente amministrato. 

Cavità del petto. - Polmoni inzuppali di san¬ 
gue; cuore floscio, pieno pure di sangue, e 
sparso di macchie livide, specie di echim’osi 
prodotte dalla straordinaria agitazione del vi¬ 
scere nel corso della malattia, e principalmente 
nei suoi ultimi periodi. 

Cavita del cranio. — Il cervello non porgeva 
treccie di flogosi , ma l’appianamento delle cir¬ 
convoluzioni degli emisferi, e la fluttuazione, che 
manifestavano, comprimendoli leggiermente, in¬ 
dicavano l’esistenza d’un forte spandimento 
nei grandi ventricoli; erano questi infatti come 
nel primo cavallo molto distesi, comunicanti 
insieme, e ripieni di molto liquido trasparente 
e sieroso, che esisteva pure in maggiore o mi¬ 
nor copia negli altri ventricoli, e penetrava me¬ 
desimamente la sostanza del viscere. 

Osser. 5 . Versola metà di settembre del 1821 
entrò nello spedale veterinario un cavallo di 
razza normanna, di mantello sauro, d’ anni 
otto, di temperamento sanguigno linfatico, ir¬ 
ritabile, affetto da sintomi d’una lenta irrita¬ 
zione dell’ encefalo complicata con altra leg¬ 
giera del canale alimentare. Sembrava stupido , 
aveva 1’andatura lenta, talora vacillante, gli 
occhi fissi, la pupilla dilatata, la pelle arida, 
sparsa di croste erpetiginose, la respirazione al¬ 
terata , il polso celere, piccolo, la bocca pi ut- 
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tosto calda , le feccie consistenti, sparse di mu¬ 
cosità. Si praticò un salasso , si fece uso dei 
diluenti, e dei clisteri molliti vi. 

Dopo alcuni giorni si applicarono due setoni 
ai lati del collo, ma poche ore dopo la rea¬ 
zione febbrile si fece più intensa, il sopore si 
cambiò in letargo, ed ai lati del collo si svi¬ 
luppò una violente infiammazione flegmonosa. 
Si levarono i setoni, scarificatisi le parli lu¬ 
mefatte , e vi si fecero continui fomenti molli- 
tivi. Nel corso della notte fu preso da un de¬ 
lirio furioso, che lo assaliva ad intervalli, ed 
era susseguito da un profondo letargo. Venne 
salassato alla giugulare, ed alle mammarie , e 
gli si applicò continuamente 1 acqua gelida sulla 
testa , la quale era molto calda. Tale stato di 
malattia ora più, ora meno intenso continuo 
sino alle tre pomeridiane dei giorno seguente, 
epoca in cui mori in mezzo alle più orribili 
convulsioni. 

Cavità dall Montine. - Traccie d’infiamma¬ 
zione cronica, passata allo stato acuto nelle in¬ 
testina tenui, e principalmente nel ventricolo, 
fegato ingorgato, di colore bruno giallognolo, 
più consistente che d’ ordinario, reni di color 
rosso livido , inzuppati di sangue, flosci, ve¬ 
scica contratta, internamente rugosa, e sparsa 
ùi macchie rosse livide. 

Cavità toracica . - Lesioni analoghe alle in¬ 
dicate nelle osservazioni precedenti. 
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Cavita del cranio : — Vasi, e seni delle me¬ 
ningi ingorgati di sangue, ventricoli del cer¬ 
vello eccessivamente dilatati, comunicanti in¬ 
sieme , e contenenti circa sei onde d’un li¬ 
quido sieroso limpido. 

Scorgesi manifestamente che questo cavallo 
era affetto da lenta irritazione dell’encefalo, e 
dell aracnoidea, accompagnata da spargimento 
di siero nelle cavità dei grandi ventricoli, com¬ 
plicata da cronica flogosi dello stomaco, delle 
intestina tenui, e della pelle, la quale irrita¬ 
zione gravemente esacerbata dalla flogosi pro¬ 
dotta dai setoui passò allo stato acuto, e venne 
accompagnata da una fortissima congestione 
sanguigna, come il dimostrarono l’ingorgamento 
dei vasi delle meningi, ed i sintomi di irrita¬ 
zione, e di congestione cerebrale, da cui l’ani¬ 
male era alternativamente affetto. 

Osser. 4. Un cavallo appartenente alle regie 
scuderie, della razza d’Annover, di mantello 
bajo dorato, d otto in nove anni, di tempera¬ 
mento sanguigno nervoso , molto irritabile ed 
ardente , fu quasi all improvviso assalito nella 
state del 1817 da una violentissima irritazione 
delle meningi, e dell’encefalo, annunciata da ac¬ 
cessi frenetici alternati da sopore letargico, che 
l‘> ha fatto perire in meno di tre giorni, non 
ostante i replicati salassi, l’uso continuo delle 
fredde applicazioni sul capo, e quello dei de¬ 
rivativi. 
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All’apertura dell’animale trovaronsi nell’ab- 
domine traccie d’infiammazione cronica del ca¬ 
nale alimentare; nel petto 1’ inzuppamento san¬ 
guino del polmone, e nel cranio grandissima 
quantità di liquido sieroso limpido sparso nei 
ventricoli del cervello. 

Considerazioni generali sull idrocefalo. 

L’idrocefalo, o per dir meglio la morbosa ir¬ 
ritazione dell’encefalo, e delle meningi, che può 
determinarne la produzione è la malattia cere¬ 
brale più frequente dei cavalli ; allo stato acuto 
dà soventi luogo a quella affezione, che si de¬ 
nomina f renitide , frenesia , 'vertigine essen¬ 
ziale , capostorno , e che si confonde colla vera 
infiammazione; allo stato cronico produce le af¬ 
fezioni soporose , comatose , la letargia , le 
'vertigini croniche ( capostorno mulo ) l im¬ 
mobilità , talvolta anche l’ epilessia : se questo 
è leggiero determina spesso accessi momentanei 
d’assopimento, di stupore, ed anche dì frene¬ 
sia: essa è la più frequente cagione dei vizj, che 
hanno certi cavalli d’essere ombrosi, rustici, 
insofferenti, di mordere, di trar calci senza es¬ 
sere provocati, dessa infine e la causa più or¬ 
dinaria delle abberrazioni, degli sconcerti ner¬ 
vosi, che può presentare il senso della vista, 
e principalmente dell’ amaurosi , o gotta serena. 

Se si eccettuano le gravi lesioni, o violenze 
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esterne, le cause di morboso eccitamento di¬ 
retto, o simpatico dell’encefalo invece di deter¬ 
minare un efflusso abbondante e permanente 
di sangue, che dia luogo ad uho sfato di vera, 
e più o meno intensa congestione flogistica, si 
limitano a sconcertarne la funzione, ad ecci¬ 
tarne la vitale attività, ed a produrre nelle me¬ 
ningi un grado d’irritamento , che dà luogo 
alla morbosa esalazione del liquido sieroso, 
massime nei suoi cosi delti ventricoli. Senza 
dubbio questa morbosa irritazione è uno stato 
patologico, prodotto da cause stimolanti, il quale 
si approssima a quello, che viene costituito dalla 
flogosi ; ma finche si limita soltanto a produrre 
l’eccitamento, e lo sconcerto nel modo d’agire 
del cervello, e la morbosa esalazione del siero 
nel suo interno, non può essere considerata 
quale vera flogosi. Siccome poi la presenza del 
liquido sieroso nei ventricoli, tuttoché effetto 
della morbosa condizione vitale ( irritazione ) , 
nella maggior parte dei casi si rende la causa 
principale dei sintomi, che accompagnano, e 
caratterizzano V enunciata irritazione dell’en¬ 
cefalo, e delle meningi, non è contrario ai 
principi d’ una sana patologia di conservarle il 
nome d idrocefalo, e di considerarlo quale ma¬ 
lattia particolare dell’ organo cerebrale contro 
1 opinione troppo esclusiva emessa ultimamente 
dal celebre Rostan . 
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Cause dell' irritazione capace di produrre 
l idrocefalo . 

Sono queste tutte quelle, che possono de¬ 
terminare , e mantenere nell’ encefalo, e nelle 
meningi uno stato più o meno intenso di mor¬ 
boso eccitamento; così le violenze esterne , 
i colpi, le cadute sulla testa, la commozione, 
le ferite del cervello, la presenza di corpi stra¬ 
nieri nel suo interno, lo respirare aria carica 
di principi deleteri, 1* introduzione nelle vie ali¬ 
mentari di sostanze irritanti, o velenose, un 
cibo troppo abbondante , massime se va con¬ 
giunto al difetto d’esercizio, il cattivo alimento, 
i’ calori eccessivi, il passaggio istantaneo dal 
caldo al freddo, le fatiche della monta, le sop¬ 
pressioni di secrezioni morbose , di eruzioni 
cutanee, lo stato morboso, e f irritamento dei 
visceri, e sopra tutto di quelli della digestione, 
le esterne morbose irritazioni, accompagnate 
da uno stato di dolore, e di spasmo per lungo 
tempo continuato. Ma le cause, che contri¬ 
buiscono maggiormente a determinare questa 
affezione nel cavallo, sono il timore, il terrore, 
le violenze, che spesso si usano contro questo 
animale {ier esigerne azioni, movimenti, lavori 
non confacevoli col suo temperamento, col suo 
carattere, e colle sue disposizioni, colle sue forze, 
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gli strapazzi d’ ogni genere, le fatiche musco¬ 
lari, sopra tutto nella calda stagione. 

Sebbene questa morbosa irritazione cerebrale 
possa svilupparsi nei cavalli di tutte le età, e di 
tutte le costituzioni, vi sono a preferenza sog¬ 
getti quelli di temperamento sanguigno nervoso 
molto eccitabile, d’ un carattere ardente, fo¬ 
coso , e collerico , quelli che sono troppo 
timidi, o troppo sensibili, che si agitano, e 
si spaventano allorché vengono corretti, o pu¬ 
niti. Infine debbonsi considerare come egual¬ 
mente predisposti i cavalli mal costrutti, diritti, 
sottili, o troppo alti di gambe, che hanno i 
garetti, e i nodelli male articolati, e che pec¬ 
cano in generale per la debolezza delle estre¬ 
mità, per la ristrettezza delle coste, il ritira¬ 
mento dei fianchi, la lunghezza , l’inarcamento 
della spina; insomma tutti quelli, che per de¬ 
bolezza di temperamento , o per difetto di co¬ 
struzione , non possono reggere al lavoro , e 
che per sostenerlo sono obbligati a sforzi d’in¬ 
nervazione, che determinano infine nel centro 
di questa potenza ( X encefalo ) uno stato 
permanente, più o meno intenso, di morboso 
eccitamento. 

I mezzi di preservare il cavallo dalla irrita¬ 
zione cerebrale, capace di dar luogo all’ idroce¬ 
falo , sono riposti nell’allontanamento delle ca¬ 
gioni morbose, e nel diminuirne l’attività; g Iova 
però f aver presente che la causa più ordU 
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naria di questa, come di molle altre malattie, 
nei cavalli c la poca cura, che si ha, princi¬ 
palmente tra noi, della sua educazione, e della 
sua conservazione. 

Cura deli idrocefalo. 

La cura dell’ idrocefalo deve variare secondo 
1 intensità dei sintomi , secondo che è acuto 
o cronico, e secondo le complicazioni, che può 
presentare. L idrocefalo acuto, sinché presenta 
sintomi d’eccitamento, o d’irritazione, esige i 
salassi, ripetuti secondo la violenza del morbo, 
e le condizioni organiche degli animali, l’uso 
continuato dell acqua diacciata , od anche del 
ghiaccio posto sulla testa, i replicati lavativi 
emollienti, la dieta severa. Se l’animale é di¬ 
sposto a bere da se acqua bianca tiepida, gliela 
si darà; non bisogna però violentarlo, perchè 
solo si aumenterebbe lo stato generale d’irri¬ 
tazione. I setoni ai lati del collo, od altri esu- 
tori alla testa, od alle parti vicine, ed i pur¬ 
ganti a titolo di rivulsivi sono da proscriversi, 
finché esistono segui di eccitamento, o di irri¬ 
tazione. I primi, se sono creduti giovevoli, si 
potranno praticare in parti lontane, come alle 
estremità posteriori, e principalmente alle na¬ 
tiche ; i purganti poi sono sempre contro indi¬ 
cati , perche le turbe violenti, e la dolorosa 
irritazione, che sviluppano, fanno soltanto esa* 
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cerbare il morboso eccitamento dell’encefalo;, 
si potranno però usare, allorché più non com¬ 
paiono accessi frenetici, ed evidenti si mostrano 
i sintomi dell’esaurimento, e della sedazione del- 
l’irritato encefalo. Ci capitò di vedere in cavalli 
affelti da idrocefalo acuto, che erano in piena 
convalescenza , ridestarsi \ irritazione del cer¬ 
vello colla più grande forza , e morire in pochi 
giorni per aver loro amministrato rimedj purganti 
colla sciocca idea di nettare le vie alimentari. 

Nell’ idrocefalo lento o cronico, se sonovi se- 
gni d’irritazione, conviene pure il salasso, av¬ 
vertendo di cavar poco sangue , qualora grande 
fosse la debolezza ; ma se il polso concentrato 
sotto il salasso si sviluppa, si dovrà ripetere. 
Si passeranno in seguito due o più setoni ben 
animati al collo, i quali si ripeteranno alle na¬ 
tiche , qualora si creda necessario : si appli¬ 
cheranno inoltre al collo larghi vescicanti, ed 
anche bottoni di fuoco alla nuca, ed alla fronte, 
se i sintomi della sedazione nervosa non fos¬ 
sero molto manifesti. Se infiammato poi non 
fosse il canale alimentare, ed i cavalli fossero 
di temperamento linfatico, e poco sensibili,si 
useranno i drastici purgativi, i clisteri irritanti, 
ed i diuretici, ai quali bisognerà limitarsi nel 
caso, che vi fosse Y infiammazione. Infine si pro¬ 
curerà di promovere il sudore con tutti i mezzi 
possibili. 

Quando l’idrocefalo è lento e mite può esi- 
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gere il salasso, ma meno imperiosamente. I se- 
toni al collo, i purganti blandi, la buona re¬ 
gola nel vitto, che deve essere nutritivo e tem¬ 
perante, l’allontanare tutte le cagioni, che pos¬ 
sono produrre uno stato di morboso eccita¬ 
mento nell’ encefalo, costituiscono in tal caso il 
metodo di cura. È certissimo che sei cavalli, 
i quali pel loro temperamento, o per la loro 
organica struttura offrono una disposizione con¬ 
genita alle malattie cerebrali, venissero sottomessi 
ad un convenevole genere di vita, ad un eser¬ 
cizio adattato alla loro conformazione, alle loro 
forze, e si procurasse di ridurli non colla vio¬ 
lenza , e coi castighi, ma colla dolcezza , e coi 
buoni trattamenti, se non fosse possibile di di¬ 
struggere intieramente la morbosa disposizione , 
che tengono dalla nascita , si giungerebbe al¬ 
meno nella maggior parte dei casi ad impedirne 
lo sviluppo. (C. L.) 
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del Sig. Eusebio Molinatti, Architetto 
idraulico-civile, Ingegniere di seconda classe 
di acque e strade. 

( Continuazione , vedi pag. 265. ) 

Parte II. 

Nell’ apparente il progetto del ponte è un 
solo ; la sua struttura interna soltanto lo fa di¬ 
stinguere in due. 

In uno di essi gli archi di testa sono esclusi¬ 
vamente li soli punti d’appoggio delle travi, che 
sostengono il tavolato. Nel secondo si è aggiunto 
un volto in legno, disposto sulla direzione del- 
1 ’ asse : gli archi di testa nel primo caso hanno 
metri 2 , 5 o di spessore, e le travi centimetri 3 o; 
nel secondo caso gli archi sono ridotti allo spes¬ 
sore di metri i, 5 o, e quello delle travi a cen¬ 
timetri 25 . Il volto in legno si compone di tre 
corsi di curve, ognuna di esse della grossezza 
di centimetri 3 o, oppure di 4 corsi della gros¬ 
sezza di o,a 5 , qualora mancassero i legni delle 
prime dimensioni. La sua curva è un arco di 
circolo, descritto con un raggio, che non diffe¬ 
risce da quello, con cui si è abbozzato 1 arco 
maggiore del volto in muratura, se non di quanto 
è necessario, perchè nessun pezzo di legname 
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coinpaja, osservando il ponte dal di là delle sue 
teste: ogni corso di curve si compone di più. 
pezzi, che ponno avere da tre in tre metri e 
mezzo, ed al più quattro di corda: si commettono 
li medesimi a trait ì ou naeuddr Jupìter semplici 
senza chiave, con denti, che abbiano l’angolo 
rientrante visibilmente acuto , colla loro aper¬ 
tura non molto più del terzo dello spessore del 
pezzo curvo. Le parti, che si cuoprono, e che 
sono già ritenute in sesto dai denti acuti , 
hanno di lunghezza due in tre volle lo spes¬ 
sore della curva : le commettiture vanno dispo¬ 
ste con regolarità, e simmetria, non facendole 
però succedere che alternativamente da un corso 
all’altro. L’incastro, da farsi negli spalloni per 
ricevere l’ arco in legno , deve essere lavorato 
con diligenza a grana fina, e non eccedere la 
grandezza della porzione d’arco, che vi entra, 
onde la testa dell’ arco possa appoggiarvisi in 
ogni suo punto; per lo che non sarebbe senza 
buon effetto lo ricoprirla coli tavole di piombo: 
dopo eh’esso sarà collocato, si avrà cura d’im- 
masticarlo ben bene per preservare dall’ umi¬ 
dità la parte nascosta: il piano inclinato dell’in¬ 
castro, contro cui si appoggia 1 arco, va diretto 
nel senso dei raggio, ed aver deve origine nella 
sua base a 5 o 6 centimetri al di là dal nudo 
dello spallone; qual intervallo si lascia in piano, 
tagliando anche così la testa della curva, accioc¬ 
ché l’origine di essa parta sempre dal detto 
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hudo : un incastro, maggiore di questo, riusci¬ 
rebbe di nessuna utilità. Il collocamento dell’ arco 
si fa colla massima facilità, e speditezza. Dopo 
di aver preparato ogni pezzo di curva, che deve 
costituirlo , si comincia a piantare 5 o 4 pali nella 
direzione dell’asse del ponte sulla quale si deve 
collocar l’arco, e questi, innestati occorrendo per 
elevarli quanto basta, sono riuniti fra di loro 
con traverse, per potervi anche coll’impiego di 
cunei appoggiare in alcuni punti le curve, che 
formar devono il primo corso inferiore dell’arco, 
disponendo le medesime, una dopo l’altra, col 
commetterle fra di loro nelle rispettive den¬ 
tature: la pressione, che si esercita contro le 
traverse ai punti d’appoggio, dura soltanto fin¬ 
ché il primo corso vien completamente termi¬ 
nato; poiché, ciò fatto, esso sarebbe in grado di 
sostenersi da per se, senza alcun ajuto, e rice¬ 
vere pure senza alterarsi li corsi successivi, 
collocati li quali, bisogna tosto togliere ogni 
punto d’appoggio, onde l’arco si raffermi col 
restringersi delle commessure, la traccia delle 
quali, se il lavoro è stato eseguito a dovere 
da intelligenti carpentieri, non deve compa¬ 
rire , come si osservò al ponte d’Hermillon. 

« Terminata tutta l’incastratura dell’arco, esso 
va ferrato , affinchè li vari corsi di curve non 
possano più muoversi, e facciano un sol corpo 
fra di loro. Per questo fine vi s’ impiega un 
certo numero di chiavarde di ferro munite dì 
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capocchia ad un’estremità, e di vile all’altra 
opposta , onde ricevere la madrevite, prece¬ 
duta da una viera piana. Li buchi da farsi 
traverseranno tutto lo spessore dell’ arco sulla 
direzione del suo raggio, ossia normalmente alla 
curva, everranno eseguiti dopo il collocamento, 
e cedimento dell’arco, per non essere poi co¬ 
stretti di riformarli con pregiudizio dell’arco. 
Essi non debb ino eccedere la grossezza della 
chiavarda, che può essere di 2 in 3 centime¬ 
tri al più in quadratura. Non è poi suffi¬ 
ciente di stringere una sola volta la madrevite: 
quest’operazione va tentata più volte, ad un 
mese di distanza funa dall’altra. 

« Per conoscere il numero necessario di chia¬ 
varde basta riflettere che una di esse deve sem¬ 
pre porsi in vicinanza degli spalloni, o teste 
dell’ arco, un altra dappertutto ove cadono le 
commessure, bucherando alla giusta meta le 
parti, che si cavalcano reciprocamente, e dopo 
di ciò badare ancora che le chiavarde non si 
trovino poi discoste fra di loro più di un 
metro e mezzo, perchè altrimenti sarebbe pru- 
dente d'infiggervene altre fra ogni due delle 
prime. 

* (( Larco in legno si destina, affinchè regga un 
architrave della grossezza di centimetri 5 o, che 
a PP°SS* a su ^ c °hno di esso, e sugli spalloni per 
ricever quindi direttamente il sistema de’ travi¬ 
celli , destinati a sostener il tavolato ; ma questi 
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tre punti di sostegno non essendo sufficienti per 
impedire che l’architrave non s’incurvi, così 
se ne son procurati più altri mediante undici 
doppi panconi pendenti, di grossezza unita 
metri 0,60, e larghezza 0,20 nel senso del rag¬ 
gio dell’arco. Dessi s’inchiodano agli architravi, 
ed anche sotto l’arco, che essi impugnano, ne¬ 
gli intagli fatti a dovere sulli panconi ; e dove 
poi questi riescano troppo lunghi, come nel 
caso nostro per li tre primi verso gli spalloni, 
in essi & impiegherà ancora una terza chiavarda. 

« Malgrado questa precauzione per sostenere 
l’architrave, fa mestieri di riflettere, che li pan¬ 
coni più vicini alle cosce del ponte, per cagione 
della loro sensibile obbliquità non sono capaci 
di una grande resistenza , e che potrebbero per¬ 
ciò essere sopraccaricati dal peso dell’architrave: 
onde si va in loro ajuto mediante due traverse, 
che partono ambedue da un pancone orizzon¬ 
tale collocato nell’ angolo mistilineo , fatto dalla 
curva esterna dell’arco coi nudo dello spallone, 
e vanno a finire sotto dell’architrave, l’uno al 
secondo, e l’altro al terzo dei detti panconi, 
debitamente incavigliati con caviglie di ferro. 
Queste traverse sono impugnate dalli panconi, 
ch’esse incontrano nella loro distesa, ed è in 
questi punti, che va collocata la terza chia¬ 
varda , di cui si è parlalo poco sopra. 

« Nel mentre che lo scopo, per cui s im¬ 
piegano li panconi, e le traverse, e diretto a 
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sostenere l’architrave, non è men vero poi che 
in tal modo si stabilisca anche un sistema tale 
di pezzi legnosi, che si tengono reciprocamente 
in sesto, e che Y un d’ essi non può muoversi 
indipendentemente dall’ altro , senza difficoltà. 
Qualora questo castello dovesse rimaner allo 
scoperto, cioè esposto all’ azione del vento, con¬ 
verrebbe di accoppiarlo con un altro almeno, la¬ 
sciando un intervallo fra di loro, e tenendoli 
poi sodi e dipendenti con doppi panconi oriz¬ 
zontali , e traverse ; ma nel sistema, di cui si 
tratta, li due archi di testa debbono essere suf¬ 
ficienti per dispensarci da questa precauzione ; 
che se poi si bramasse assolutamente di fortifi¬ 
care maggiormente il castello, basterebbe per¬ 
ciò di far uso di un doppio sistema di becca¬ 
telli , che puntino sull’ arco legnoso, e sotto 
dei travicelli; questo spediente dei beccatelli, 
che propongo come nuovo , usato nei ponti 
in legno alla Wiebechink , purché abbiano 
essi li doppi panconi, destinati per impugnare 
la centina nel senso verticale, è di tale utilità, 
che con tre sole centine si può costrurre un 
ponte , che abbia otto e più metri di larghezza, 
risparmiando cosi due centine per lo meno, e 
le parti accessorie , che ne seguono; il che di¬ 
minuisce sempre di un quarto abbondantemente 
la spesa della costruzione. Se questo mezzo 
semplice di ridurre a molto meno la quantità 
di legnami (che entrano nella loro costruzione), 



DI PONTE MISTO. 3/j9 

senza scapito nè delta fermezza-, nè della solidità, 
mi fosse venuto in mente, quand’ io mi posi a 
comporre il progetto del ponte in detto, sistema 
(per la strada provinciale, che deve comunicare 
da S. Gioanni di Morianna in Tarantasia, passando 
per Aiton, e l’Hòpital-sous-Conflaus) della lun¬ 
ghezza fra le cosce di 66 metri, diviso in tre 
luci di 20 metri caduno, separate da due pilieri, 
stalo esaminato dal prelodato consiglio d’ acque 
e strade in seduta delli 5 dicembre i 8 a 3 , la 
spesa di 175.n1. lire circa, compreso il valore 
delle arginature ( a cui si elevava U calcolo ap¬ 
prossimativo) sarebbe rimasta senza esagerazione 
alle i 5 om., risparmio questo non disprezzabile, 
massime per una provincia, che non è in grado 
di sostenere straordinarie imposizioni. 

« Dei due progetti, che ora ho descritto, 
quello, che riunisce meglio le condizioni sotto 
le quali ho travagliato, a senso mio sarebbe 
f ultimo, poiché in questo gli archi di testa, 
avendo minore spessezza , deve anche incon¬ 
trarsi minore difficoltà quando occorresse di 
demolirlo, minore muratura s’impiegherebbe 
nelle cosce, negli archi stessi, e minore quan¬ 
tità di legnami per le loro centine. 

« Dovendosi quindi formar l’arco legnoso egli 
è chiaro che vi si ponno utilizzare molti pezzi, 
che avranno servito nell’armatura, e ne’ponti 
di servizio, o ad altri usi temporanei, purché 
si abbiano avute le attenzioni necessarie tanto 
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nel provvederli come nell’impiegarli, e maneg¬ 
giarli. Comune ai due progetti è poi lo stesso 
vantaggio d’impiegare legnami, che abbiano 
di già servito, per utilizzarli nella formazione 
del tavolalo, poiché non essendo esso apparente 
in nessun modo, se non quando ci troviam sotto 
del ponte, non importa anche che li travicelli, 
come li tavoloni, non siano ben regolari, nè ri¬ 
gorosamente tagliati da ogni lato a squadra viva- 
basta che vi siano in essi la bontà, e le necessa¬ 
rie dimensioni, e che non vi regnino difetti 
essenziali. 

« Nel primo progetto gli archi di testa avendo 
uno spessore maggiore del secondo, dev’essere 
necessariamente anche più stabile di quello ; 
ma oltre f accrescimento nel cubo della mura¬ 
tura , è pur da riflettersi che, siccome le travi 
che sostengono il tavolato , conservano sempre 
una certa flessibilità, quantunque esse siano di 
un conveniente spessore, cosi resta pur anche 
chiaro che le travi nell’incurvarsi, come fanno 
quand’esse sono sospinte dai carriaggi, che tran¬ 
sitano, fanno uno sforzo, parte del quale, es¬ 
sendo normale al piano delle teste, tende per 
conseguenza a scompaginarle, scemando in tal 
modo 1 effetto utile del loro maggiore spessore, 
che si è dato. Quest inconveniente non succede 
nel secondo progetto, perchè le travi sono so¬ 
stenute al centro di esse e rinforzate, secondo 
li casi, coi sistema dei doppi beccatelli, che 
ho proposto più sopra. 
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« La precedenza dunque da darsi all’uno più 
che all’altro progetto, va piuttosto regolata se¬ 
condo l’economia, che si vuol fare, la specie 
de materiali, che più abbondano, o scarseggiano, 
e finalmente le circostanze di località, in cui 
possiamo trovarci per rispetto alle operazioni 
militari in caso di guerra; e credo poi di do¬ 
vere avvertire che 1’ abbassamento, che segue 
nell’arco, non deve farci temere ch’esso cagioni 
l’abbandono del contatto, che ha l’architrave 
coi travicelli , mentre oltre che il cedimento è 
di pochi centimetri ( come accadde al ponte 
d’ Hermillon) quando il lavoro è fatto con mae¬ 
stria , si deve anche prevederlo, ed accelerarlo 
col far eseguire la saetta dell’arco dodici in 
quindici centimetri più elevata di quel, che lo 
comporta il progetto; quale precauzione deve 
pure aversi per gli archi di testa, mediante diciotlo 
centimetri di più di saetta per li nostri e con 
caricar 1’ arco legnoso con pesi considerevoli, 
che vi si lascieranno per alcuni giorni, prima 
di provvederlo di chiavarde, panconi, e tra¬ 
verse, poiché col corredo di tutti questi ac¬ 
cessori 1’ arco perde naturalmente una gran 
parie della sua elasticità, avendo io infatti 
tale cosa notata al ponte d’Hermillon, nel quale 
dopo alcun tempo, che era già praticato, le 
centine premevano ancora compiutamente la 
parete armata verso il ciglio superiore de¬ 
gli incastri, nei quali si sostengono contro gli 
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spalloni; e questa osservazione è importantis¬ 
sima per sapersi regolare nel calcolo, che con¬ 
duce alla determinazione dello spessore a darsi 
alle cosce , per il quale si tien conto del peso 
specifico, e della elasticità del legno, che si ha 
in mira d’impiegare. In massima poi si faccia 
sempre fare il lavoro da esperti operaj, che 
non dimenticano, come si è detto, di accrescere 
la saetta de’ volti, di tagliare nelle giuste mi¬ 
sure, e commessure ogni pezzo, e di badare 
che le chiavarde siano terminate in buone viti, 
che le teste degli archi si applichino perfetta¬ 
mente bene sul piano inclinato dell’ incastro, de¬ 
stinato per riceverle, e sostenerle, e che lo stesso 
incastro non sia di ampiezza eccedente il bisogno, 
ma condizionalo a dovere. Quando tutte queste 
precauzioni,ed altre, che la pratica insegna, si fos¬ 
sero usate nella costruzione del ponte di S. Michele 
in Morianna, che ho progettato, li volti, di cui 
si compone, e che hanno 24 metri di corda, non 
avrebbero fatto alla loro sommità quella pic¬ 
cola concavità, che vi si osserva. Del resto non 
si può poi negare che la stabilità sarà sempre 
maggiore nel primo progetto che nel secondo, 
malgrado il piccolo difetto, che abbiamo osser¬ 
vato nei travicelli, di premere gli archi di testa 
nel senso orizzontale. 
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Parte III, 

« Dopo di avere descritto il mio sistema di 
ponti, darò un cenno sull’ armadnra, eh’ io ho 
proposto, per cosi rurre gli archi di testa. Anche 
su di questo articolo io procurai di fare un 
accurato esame, poiché dalla forma, e solidità 
dell’armatura, come dal modo di commettere 
fra di loro le parti, che la compongono, dipende 
in massima parte la riuscita, e stabilità dell’arco : 
il Gothey, come vari altri autori di mento, 
ci offrono il disegno delle principali, e più sode 
armature, che siano state usate sin ora per le 
varie specie di curve: non si può già conte¬ 
stare che le meno perfette sono quelle, che ol¬ 
tre dei due punti d’appoggio alle sue estre¬ 
mità, sono ancor sostenute con castelli inter¬ 
medi, che puntano separatamente sul suolo, 
perché in tale armatura li movimenti, riescendo 
soventi irregolari e non uniformi, possono cagio¬ 
nare un alterazione nella curvatura dell arco, 
chela lasci di aspetto spiacevole, compromettendo 
nello stesso tempo la solidità del ponte. In ge¬ 
nerale poi varie essendo le dimensioni dei pezzi, 
le direzioni loro, e conseguentemente le loro 
commettiture, più difficile riesce anche di per¬ 
fezionare il lavoro, che sarà sempre più sog¬ 
getto a variazioni imprevedibili. 

« Condotto da questi riflessi pensai che due 
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volti in legno, formati con vari corsi di curve, 
e lavorati colla massima diligenza, si sostituireb¬ 
bero con gran vantaggio alle armature di tut- 
t’ altra specie, poiché il modo di tagliare, e di 
commettere le curve, è un solo, semplice, e 
di facile esecuzione; il combaciamento dei pezzi, 
conservato dalle chiavarde, che vi s’impiegano per 
ritenergli in sesto, ed uniti fra di loro, come pure 
b panconi , che di tratto in tratto avviluppano 
l’arco, la poca elasticità, che come ho di già 
osservato, f armatura cosi preparata conserva, 
e f osservazione sopratutto che in questo si¬ 
stema la forza del leguo si troverà nel miglior 
modo utilizzata, mi pare che noti lasciano te¬ 
mere, nè che gli effetti dell’ atmosfera ci pre¬ 
giudichino, nè che movimenti sensibili ed irre¬ 
golari possano esporre la forma, e la solidità 
del volto ad alterarsi. Questa è una di quelle, 
che entrano nella classe delle centine fisse, a 
distinzione di quelle altre, che si chiamano mo¬ 
bili: il vantaggio, che ha a le prime sopra le 
seconde, è stato riconosciuto in Francia dal 
consiglio d’acque e strade all’occasione, che 
si trattò della costruzione del ponte d’iena, 
ed d successo di esecuzione dei volti, che lo 
compongono, ha confermato la decisione del 
consiglio. 

<% Ponendo dunque a calcolo tutte le prece¬ 
denti considerazioni, ho delineato per l’esecu¬ 
zione dei detti volti di testa una coppia d’archi, 


BI PONTE MISTO. 355 

composti di tre corsi eguali di curve, dello 
spessore di 0,90, cioè o, 3 o per corso: ogni arco 
viene abbracciato da tredici doppi panconi di 
larghezza o,a 5 , e spessore unito o,6o, e serrato 
con 27 chiavarde, disposte sulla direzione dei rag¬ 
gi, e collocate, cioè una sul centro di ogni dop¬ 
pio pancone, ed un altra alla metà dell’ inter¬ 
vallo compreso fra due doppi panconi, ed un 
altra finalmente nell’intervallo lasciato tra l’im¬ 
posto ed il primo paucone. Nell’estremità in¬ 
feriore ogni doppio pancone vien anche tra¬ 
versato da una chiavarda; ma la testa superiore 
sta ritenuta da un doppio pancone orizzontale 
di altezza o,3o, e spessore unito 0,60, che 
stringe li due archi legnosi; e perchè manten¬ 
gano essi costantemente la data loro posizione, 
ho introdotto fra l’uno e l’altro, appoggiandolo 
$ull’ arco un pezzo di curva, che forma il quarto 
corso, e penetra da ambe le parti in un’intac¬ 
catura praticata sopra ogni pancone, e se si 
vuole, ritenuto anche dalla chiavarda dell’arco, 
che corrisponde alla metà dell’intervallo tra 1 uno 
e l’altro pancone, la quale chiavarda si terrà 
più lunga delle altre. 

« Oltre a questa precauzione per conservare 
l’allontanamento delli panconi orizzontali, essi 
sono ancora puntati da traverse di 0,20 di lar¬ 
ghezza , che s’ incrocicchiano, e si fissano eoa 
caviglie di ferro. 
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« Il dissopra della centina, che dev essere pa¬ 
rafilo all intradoà del volto, lascia il vuoto ne¬ 
cessario per collocarvi poi li travetti orizzon¬ 
tali fles couchés), che hanno da sostenere li 
cunei. 

<s centina sarà impostata sopra morse di 
abbondante ampiezza, che aggettino dal nudo 
degli spalloni, col quale esse fanno parte, fin¬ 
ché dopo lo scentinamento vengano esse rase. 

« La testa di ogni corso di curva appoggierà 
sopra la sua morsa particolare; lo scostamento 
da lasciarsi fra 1 una e 1 altra è indicato dalli 
stessi corsi di pietre di rivestimento, alle quali 
le morse appartengono, ma la più inferiore deve 
avere un altezza eguale non meno di due corsi 
di pietre. 

« Mi sembra che in questo modo f armatura 
dovrebbe trovarsi sul sicuro, nè mai esposta a 
nessun pericolo. 

« Lo scentinamento si effettuerà poi a norma 
delle regole conosciute; e non sarebbe impos¬ 
sibile di trovar mezzo per operarlo in massa, 
ond’ ottenere quell’ importante vantaggio , che da 
un cedimento, seguito tutto in una volta deve 
risultare. 

u ^* ma osservazione non meno rilevante , 
colla quale terminerò la presente descrizione, 
si è quella, che quantunque vi voglia molto 
legname per formare le centine, questo sistema 
però ci dispensa dall’ impiego de lunghi pezzi, 
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die sono altrettanto più preziosi, in quanto che 
si rendono essi ogni di più rari per l’uso straor¬ 
dinario, che se ne fa quotidianamente ; li prezzi 
per le curve saranno sempre a buon mercato, 
perchè quando non fa d’uopo di grand’alberi di 
legno adattato, quasi ogni paese ne fornisce in 
posizioni, non difficili nè per l’estrazione, nè 
pel trasporto; il che fa subito una sensibile 
differenza sul prezzo loro : e siccome poi una 
tale armatura può bastare per la costruzione dei 
due archi di testa, cosi se si aggiugne questo 
pregio agli altri, che vengono a notarsi nel corsq 
della istruzione, il complesso di tutti li mezzi, 
che il sistema ci offre per restringere la spesa 
jiella sua applicazione, senza punto alterare nè 
la bellezza, nè la solidità dell’opera, è di una 
tale importanza, che m’ induce a sperare, che 
l’invenzione possa ottenere qualche favore dalle 
persone amanti di simili produzioni. 
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Da molto tempo desiderasi un mulino da 
farina, il quale, riunendo la bontà alla eco¬ 
nomia, bastar possa ai bisogni delle nostre 
campagne'; s’incontrano infatti tuttodì grandi 
difficoltà, e molte spese, quando trattasi di spe¬ 
dire assai lungi il grano a macinare; per altra 
parte manca bene spesso tale risorsa , o per il 
gelo delle acque nell’ inverno, o per la loro 
mancanza nell’estate. Se poi si faccia il conto 
dell’imbarazzo, delle perdite di tempo, e di 
denaro, dei furti , che soventi impunemente 
si commettono dai Mugnai, si troverà sicura¬ 
mente una grande economia nella costruzione 
dei mulini caserecci, sia che questi condotti 
Vengano dagli uomini, o dalla forza degli ani¬ 
mali. Ogni linaiuolo potrà con questi macinare 
il grano necessario per il suo consumo, impie¬ 
gando di quando in quando per alcune ore gli 
operai, e gli animali della sua possessione. 
L’importanza di un mulino domestico fu da 
gran tempo riconosciuta da diverse Società, le 
quali offrirono alcuni premi a coloro, i quali 
ne avessero costruiti, e capaci fossero di prov¬ 
vedere in un modo economico ai bisogni delle 
nostre campagne, sia col farli girare colle brac¬ 
cia degli uomini, che col mezzo degli ani¬ 
mali. 

Il Sig. Guillaume , rinomatissimo costruttore 
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d’ ogni sorta d’istrumenti utili all’ agricoltura, 
sembra che abbia appagati tai voti, giacche egli 
fabbrica attualmente dei mulini caserecci del 
valore di lire 200, e di lire 280, col primo 
dei quali Un sol uomo può macinare ogni ora 
circa 3 o libre di granò, orzo ecc., e col se¬ 
condo un uomo può fare lo stesso, ma due 
possono macinarne il doppio ; il che è la metà 
di quanto fanno la maggior parte dei mulini 
ad acqua. Con questi mulini si dice che il 
Sig. Guillaume ottenga un quindicesimo di fa¬ 
rina di più , e così bene macinata , quanto coi 
mulini comuni. 

Aspettando che la sanzione dalla sperienza , e 
dalla pratica venga data a questi mulini, e che 
essi siano tra di noi introdotti, crediamo bene 
intanto di far conoscere una tra queste specie 
di mulini condotti dagli animali, che ottenne 
in America il più felice successo, e la cui co¬ 
struzione e tanto semplice da potersi eseguire an¬ 
che dal legnaiuolo meno esperto. Il suo inventore 
fa rimarcare che un animale nel tempo impie¬ 
gato ad andare, ritornare, ed attendere al mu¬ 
lino , potrebbe macinare una quantità di grano 
dieci volte maggiore di quella, che trasporta. 

Il mulino, di cui qui si dà il disegno, manca 
di tutti gli accessori, che sono conosciuti, e 
ohe noil f a d’uopo perciò di descrivere. 
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Tav. V, fig. i. 

A A Sono le due mole, l’inferiore delle quali 
è fissa, e può avere un maggiore o minor dia¬ 
metro, secondo la forza, che si vuole. impiegare. 

B Asse verticale, che sostiene la mola su¬ 
periore, e la tiene lontana dall’altra, il cui 
perno guernilo di ferro deve rivolgersi in un 
dado di bilico. 

C Tamburo, che cinge l’albero, e la cui 
lunghezza basta per impedire che la cinghia 
non possa disimpegnarsi. 

D Ruota grande e larga , sostenuta nel suo 
centro da sbarre trasversali, e retta nel suo 
lembo inferiore da altri pezzi di legno, che si 
uniscono all’ asse od albero. Gira questo pari¬ 
menti sul suo perno, e trovasi trattenuto nella 
parte superiore. 

E Coreggia di cuojo conciato , larga da 5 
a 6 pollici, guernita da una fibbia per potere 
regolarne la tensione. 

Si vede chiaramente che quanto più sarà 
grande il circolo descritto dall’ animale , che 
fa girare la ruota , maggiore ne sarà la forza. 
Cosi in ogni caso il diametro della corda non 
potrà essere minore da 16 a 18 piedi, e sarà 
anche utile in molte circostanze, che ne abbia 
24. Se un cavallo fa tre giri per minuto in un 
circolo di 16 piedi percorrerà due miglia e 
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mezzo per ora ; se adunque il diametro della 
grande ruota sarà a quello dell’asse della mola 
nella proporzione di 40 : 1, la mola farà 120 
giri in un minuto. La grande ruota potrebbe 
avere il diametro di 5 o piedi , ed il tamburo 
quello di un piede , ed allora la mola farebbe 
90 rivoluzioni in un minuto. È adunque ma¬ 
nifesto che , se si dà un diametro minore al 
circolo descritto dall’ animale, questo comuni¬ 
cherà una maggiore velocità alla mola , sup¬ 
posto che il suo movimento sia sempre lo 
stesso; havvi inoltre il vantaggio di dare alla 
coreggia una certa larghezza , e così far in 
modo che più difficilmente si allunghi, si rom¬ 
pa , e scorra. Si può dare alla mola un mag¬ 
giore o minor diametro, ed introdurre diverse 
modificazioni nel fabbricare questo mulino, se¬ 
condo il gusto , o 1’ intelligenza dei costrut¬ 
tori. Bisogna avvertire di meli ere al coperto 
l’apparato, non solo per la sua conservazione, 
ma ben anco per garantire la coreggia dall’ u- 
midilà, la quale senza tale precauzione non 
potrebbe convenientemente fare il suo ufficio, 
e comunicare il moto alla mola. Sarà più utile 
in molte circostanze di porre la mola, e la tra¬ 
moggia, che deve essere collocata al dissopra, 
in un angolo d’ una capanna,, o di qualsivoglia 
altro edificio, ed al di fuori sotto una rimessa 
il grati tamburo , o ruota verticale, con tutto 
quanto ricliiedesi per comunicargli il moto. (E.) 
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NUOVO SIFONE AD USO DEL COMMERCIO 
Del Prof. Julia Fontenelle. 

I negozianti all’ingrosso di vino, aceto , 0 
liquori Spiritosi * fanno uso, per travasare i li¬ 
quidi dall’ una botte all’ altra, di un grosso si¬ 
fone, detto comunemente tromba, difficilissimo 
ad usarsi ; poiché dovendosi fare il vuoto col 
succhiamento, la lunghezza, ed il diametro di 
questi sifoni sono di una capacità troppo grande 
per far sì che tutti gli operai possano cavarne 
tutta f aria , e per conseguenza obbligare i li¬ 
quidi stessi ad entrarvi : succedono d’ altronde 
spesse volte a questi operai funesti accidenti nel 
travasare i Villi , e gli spirili, ed alcuni , vo¬ 
lendo far il vuoto per travasare 1’ alcool , cad¬ 
dero in uno stato d’asfissia, che riesci loro 
qualche volta fatale. Affine d’ovviare a tali in¬ 
convenienti, il benemerito Prof. Julia Fonte * 
nelle ideò quello disegnato nella Tav. V, fig. 2 , 
che descriviamo. 

Questo sifone e composto di due tubi di 
rame A e B , uniti insieme nella parte supe¬ 
riore , e descrivente un quarto di circolo : il 
tubo B deve essere alquanto più lungo, e sal¬ 
dato ad una palla C , la cui capacità deve es¬ 
sere un poco più grande di quella del tubo A. 
Nel luogo, in cui i due tubi si uniscono in 
circolo, si trova un turacciolo , od una chiave in 
rame D. 
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Quando si voglia travasare una botte di vi¬ 
no, d acquavite ecc. in un’ altra, si chiude 
colla chiave Z>, e riempasi la parte B del si¬ 
fone, volgendo in aria li due capi, e versando 
nella parte B la quantità di liquido necessaria; 
chiudesi allora con un turacciolo di sovero l’estre¬ 
mo B , e si colloca l’altro A nella botte piena: 
si apre quindi la chiave />, dopo che si è tolto 
il turacciolo all estremità B\ ne nasce allora 
da questa parte lo scolo del liquido, il quale 
continua sino alla fine. 

Niuno ignora che i liquidi sono attratti nei 
sifoni per il vuoto, che si opera col succhia¬ 
mento, od in tuttaltro modo, per cui la pres¬ 
sione deli’ aria agendo sempre sulla superbcie 
del liquido contenuto nel vaso, e non nell’in¬ 
terno del tubo del sifone, ne risulta ch’il liquido 
deve innalzarsi nel tubo, e che deve continua- 
niente colare dall’estremità più lunga. Infatti, 
sebbene l’aria pesi allora sovra questa estre¬ 
mità colla stessa forza, con cui pesa sul li¬ 
quore del vaso; tuttavia, siccome questa parte 
del sifone è più lunga, e la colonna del liquido 
è ivi più furte che in quella contenuta nel vaso, 
ne viene che questa differenza di peso rompe 
l’equilibrio della pressione atmosferica. Dicasi 
lo stesso del nuovo sifone: quando si leva il 
turacciolo all estremità B , incominciando il li-' 
q’iido a sgorgare, si forma un vuoto in a ; 
allora dall istante, che si apre la chiave Z>, il 
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vino della botte s’innalza dall’altra parte in A , 
mentre che lo scolo continua da quella in B. 
Facilmente si comprende, che a quesla estre¬ 
mila J5 il liquido viene mantenuto dalla palla C , 
che dopo d’aver ricevuto quello della parte a , 
riceve successivamente 1’ aria di quella in A ; 
ben presto dopo il liquido che s innalza in 
questa parte, scacciando questa stessa aria, 
ed avendo oltrepassato il punto a , non deve 
la colonna del ramo B , come più pesante di 
quella in A , più soffrire alcuna interruzione 
nell’ innalzamento, e scolo del liquido. (E.) 


MODO DI CONDENSARE IL FUMO , ED I VAPORI 
deleteri, che s’innalzano 
DAI FORNELLI NELLE DIVERSE FABBRICHE 

Dei Sig. Jeffreys. 

Si sa che i vapori innalzatisi dai fornelli , 
quando si fabbricano alcuni chimici prodotti, 
spandono generalmente nell’ atmosfera alcuni 
gas , ed un odore, che non solo riescono sgra¬ 
devoli all* olfatto, e funesti alla salute, ma 
nuocono ben anche alla vegetazione delle piante, 
e distruggono spesse fiate le raccolte, per cui 
tal sorta di fabbriche si rilegarono fuori delle 
città, e lungi dai luoghi popolati: arrivò so¬ 
venti che quelle stabilite nel mezzo dei campi 
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cagionarono si grandi guasti ai prodotti della 
terra, da essere condannati i fabbricanti a gravi 
risarcimenti. Molti Fisici e Chimici cercarono 
vari mezzi propri a neutralizzare questi vapori, 
ed impedirne i cattivi effetti : il Signor Darcet 
consegui pienamente il suo intento «ielle grandi 
fabbriche dei prodotti chimici, poste sotto la 
sua direzione. Il Signor Jrffreys in Inghilterra 
vi riesci egualmente impiegando il seguente 
metodo. 

Nelle ricerche fatte dall’autore per giungere 
allo scopo, che si era prefisso , aveva solo da 
principio avuto in vista di liberarsi dai vapori 
solforosi ed arsenicali, i quali sempre svilup¬ 
paci nei grandi fornelli per le operazioni mi¬ 
neralogiche , e principalmente nella riduzione 
delle miniere. Questi vapori deleteri, spanden¬ 
dosi nell’ atmosfera, e lungi venendo portati 
dai venti, riescivano pregiudicievoli alla salute 
degli abitanti, ed all’ agricoltura , per cui na¬ 
scevano continui riclami, ed interminabili ro¬ 
vinosi processi per danni, e risarcimenti. 

I primi tentativi fatti dal Sig. Jeffreys su¬ 
perarono la sua aspettazione, e non solo giunse 
a condensare il fumo, ed i vapori deleteri, ma 
s’accorse che questa condensazione stabiliva 
una rapida corrente d’ aria, la quale di molto 
attivava il fuoco: approfittò del vantaggio, che 
questo nuovo metodo procuravagli, e potè eco- 
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nomizzare molto tempo nelle operazioni ma¬ 
nifatturiere. 

Il suo semplicissimo apparecchio viene di 
taglio rappresentato dalla figura 3 , Tav. V. Le 
lettere BB indicano il camino verticale d un 
comune fornello; l’orificio suo superiore e 
chiuso da un coperto A , il quale forza il fumo 
a passare nel condotto orizzontale C, e di Ih a 
discendere nel canale verticale D , seguendo 
la direzione indicata dalle freccie. Questo ca¬ 
nale è sormontato da un serbatojo E pieno 
d’acqua. Il condotto verticale D e chiuso da 
un fondo di metallo, tutto minutamente forato, 
come un crivello, affinchè la sottile pioggia, 
che scappa dal serbatojo , si spanda in tutta la 
sua estensione. Questa fredda pioggia nella sua 
caduta strascina seco il fumo, od i vapori me¬ 
tallici , provenienti dal fornello , li condensa , e 
sorte per 1 ’ orificio, che sta al basso in F. 11 
serbatojo E costantemente è alimentato da una 
quantità d’acqua bastevole per rimpiazzar quella, 
che scola attraverso il crivello. 

Sebbene la figura supponga una distanza 
molto grande tra i tubi B e D, riuniti dal con¬ 
dotto laterale C, chiaramente si vede che si 
potrebbero avvicinare in modo da essere divisi 
solo da un semplice tramezzo. L’effetto sarà 
egualmente sicuro ; ovvero si potrebbe anche 
collocare il tubo D ad una distanza qualunque 
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al camino B , e dare a questo una direzione 
pm o meno inclinata, senza che diminuisca il 
poter suo attrattivo; ma i„ ogni caso bisognerà 
aver sempre attenzione di far passare il fumo 
immediatamente al disotto del serbatoio C, 
a nc ie riesca completa la condensazione. ( E. ) 


apparecchio per l’imbianchimento 

DELLA LINGERIA COL MEZZO DEL VAPORE, 
Stabilito nello Spedale di S. Luigi a Parigi. 

L'imbiancamento col mezzo del vapore non 
interessa soltanto l’economia domestica, ma 
ben anche essenzialmente l’economia politica 
sotto il rapporto delle arti, del commercio, dei- 
industria nazionale, e principalmente pel ri¬ 
sparmio della legna, che in abbondanza viene 
consumata nel bucato, ed il cui prezzo, già 
eccessivo, va giornalmente aumentando. Grati 
perciò dobbiam essere alle egregie cure di 
Chaptal, e di Cadet-de-Vaux , i quali pei pri¬ 
mi hanno fatto conoscere vari processi, che 
impiegar si devono iu questa importante ope- 

\ari furono gli apparecchi inventati in Fran¬ 
cia, in Inghilterra, ed in Irlanda per pulire 
col mezzo del vapore dell’acqua bollente il ve¬ 
stiario, e tutte le altre sorte di biancheria ; 
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quello però che viene ora stabilito nello Spe¬ 
dale di S. Luigi in Parigi, e che imprendiamo a 
descrivere, ci sembra della massima semplicità, 
e suscettibile di essere applicato non solo ai 
grandi stabilimenti di tale fatta, ina ben anche 
nella privata domestica economia. 

✓La IH 4, tav. V rappresenta lo spaccato, 
e la fìg. 5 il piano del tino. 

A Tino destinato a ricevere la biancheria da 
lavare, la quale si colloca immediatamente al 
dissopra della grande caldaja. 

B Grande caldaja di metallo a vapore. 

C Focolare. 

D Canale di circolazione per V aria calda. 

E Luogo , dove stanno le ceneri. 

F Aperture fatte nel fondo del tino per dare 
libero passaggio al vapore. Vi si impiantano i 
coni G. 

G Coni largamente disposti, i quali servono 
ad impedire che la biancheria non otturi le 
aperture F. Questi furono a parte delineati 
nella fìg. 6. 

H Grata di ferro, destinata a sostenere il fondo 
del tino. 

/,/,/,/ Triangoli di legno, i quali circondano 
l’interna periferia del tino, per impedire che la 
biancheria vi aderisca. 

J Coperchio del tino, guernito al disotto in 
piombo, il q iia l e s’innalza col mezzo della 

carrucola L. ( L. ) 
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cavaturacciolo perfezionato. 

Il comune cavaturacciolo solido, a spira sol¬ 
cata, di cui ci serviamo per isturare le bot^ 
tiglie, è uno stromento da tutti conosciuto • 
ora però venne questo perfezionato , e reso 
servibile ben anche per conoscere, se spumante 
o no sia il vino contenuto nelle bottiglie; come 
pure per assaggiarne la qualità senza < ie 
d’ uopo faccia di cavarne il turaccio. A tale og- 
getto basta che la canna sia vuota in tutta la 
sua lunghezza, e forata nella parte inferiore 
in più punti tra 1' un passo e l'altro della vile: 
introduceudosi allora la punta dello stromento 
attraverso del turacciolo di sovero, finche la 
parte guernita di buchi rimanga immersa nel 
< liquido, onde il vaso è ripieno, se esso e rea - 
mente spumeggiante, spruzza fuori superior¬ 
mente dalla cannuccia in forza della pressione ed 
elasticità del gas ivi rinchiuso,altrimenti non pro¬ 
duce alcun effetto. Ugualmente se lo stromento 
c ben costrutto , si può colla semplice incli¬ 
nazione della bottiglia, e senza sturarla,-lascia* 
escire tanto liquido che basti per gustarne la 
qualità: nè il turacciolo si guasta perciò, per¬ 
chè le spire della vite possono formarsi di una 
soda sottigliezza, massime poi quando le ot ^ 
tiglie siano stale turate col mezzo delle mac 
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chine, come quella che noi feci.no conoscere (, ) 
Il S.g Barbante, Assistente alla scuola di 
Fisica nella R. Accademia militare, ed esperto 
Macchinista di quella delle Scienze, pensando 
che incomodo riesce dover chiudere colle dita la 
parte superiore della cannuccia dello stromento , 
allorché vi si introduce nel liquido, e che af¬ 
fare poco pulito sarebbe l'applicarle ugual¬ 
mente, per impedire la sortita del liquido al¬ 
lorché si vuole cavare il cavaturacciolo, pensò 
di convertire il manico ad uso di una chia¬ 
vetta , m modo che con un mezzo giro d’ essa 
si potesse a volontà lasciar sortire, o no dalla 
bottiglia il liquido nella medesima contenuto. 

Lo strumento, che trovasi delineato nella 
tavola V (fig. 7 ), A DECE è lo sturabottiglie 
ossia il cavaturacciolo, composto di cinque 
parti, cioè Aa, BC, d, DE, gg. 

La parte Aa e un cannoncino conico, inter¬ 
namente cavo sino alla sua punta bA : sulla 
*“?. c, ce° n ferenza cb s incava una gola spirale, 
nella di cu. cavità si veggono collocati a scac- 
'ere forellmi di comunicazione colla cavità 
del cannoncino, allargandosi superiormente esso 
serve 1 stipite al cilindro orizzontale BC, 
col quale si cong.unge con saldamente. 

a parte BC è un cilindro cavo : è bucato 
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perfezionato. 

superiormente e inferiormente alla giusta metà 
sulla direzione del suo asse, ed il buco corri- 
sponde ir* tal modo alle cavità del cannoncino 
aA, e del tubetto d ; la base B 'e piana, la 
base C è interrotta da una prominenza n. 

fif, La parte d è un tubetto saldato sopra la 
porzione superiormente bucata del cilindro BC, 
e questa rimane così compresa entro la cavità 
del tubetto. 

La parte DC e una chiavetta : il di lei pezzo 

DG ( fig. 8 ) ® una Vlle maschio : in esso sl 
distingue la porzione LG, sopra la di cui con¬ 
vessità è praticata a piani assai spessi, ed in¬ 
clinati la gola spirale della vite maschio-, si 
distingue pure la parte mm di forma quadrata , 
di cui gli angoli opposti corrispondono al punto 
centrale del buco H ; e questo buco è prati¬ 
cato in modo che nella posizione di DE sia 
esso collocato entro lo stromento sulla ire 
zinne centrale delle cavità A ad- nella pnrnone 
f c del pezzo DG, e dello stromento AD ALE. 
viene figurata una viera finta, la quale corri¬ 
sponde alla viera verticale gg\ nella chiavetta 
si distingue pure il pezzo E , traforato nella 
sua cavità cilindrica con gola spirale ad uso 
di madrevite, corrispondente al maschio del 
pezzo DG ; questo pezzo ha piane le due fac- 
cie , e si unisce nel complesso dello stromeu 
a far parte integrante della chiavetta D < ° 
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1 ’ intermezzo della viera gg , e del cilindro BC. 
La parte gg è una viera di metallo, che oc¬ 
cupa una posizione verticale fra il pezzo E 
della chiavetta DE, ed il cilindro BC. La sua 
faccia inverso del pezzo E è piana, quella 
verso del cilindro BC contiene un’ incava¬ 
tura circolare, come nella figura io appare : nella 
incavatura indicata sono incastrate con sal- 
damento due punte ee , nell' intervallo delle 
quali scorrer deve la punta n , già indicata 
nella faccia C del cilindrò BC. Il centro di 
questa viera è occupato da una quadrata aper¬ 
tura , i di cui angoli opposti giacciono nel 
tramezzo di dette due punte, e sulla direzione 
dell' asse del cilindro BC; nel mentre poi tale 
apertura va a posare sulla porzione quadrata 
mm del pezzo DO, all’oggetto di abilitare con 
un mezzo giro il buco // del pezzo DG a far© 
f ufficio d’ un’ animella. (0.) 


NUOVO STROMENTO PER NETTARE 
LE BOTTIGLIE, 

Semplice, ma elegante ed utile nel tempo 
stesso, crediamo l’istromento non ha guari ideato 
in Francia per pulire la superficie interna delle 
bottiglie, e pel quale l’inventore ottenne il pri¬ 
vilegio della esclusiva fabbricazione da S. M, 
Cristianissima, 
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Vien esso rappresentato dalla fig. n, tavola V, 
quale sta prima d’ introdurlo nella bottiglia. 
La parte superiore abc è una spazzola ci¬ 
lindrica lunga m. 0,07 , avente il diametro della 
base in. 0,026, composta di setole di porco di¬ 
sposte a gruppo intorno ad un asse ac ì il quale 
e costituito da un doppio filo di ferro , attor¬ 
tigliato a spirale, superiormente in a termi¬ 
nante in uncino, affinchè prenda la forma d’un e- 
misfero. Questa spazzola è conficcata in c centro 
della parte superiore del bastoncino di legno d, 
lungo m. o,3o. Al termine di questo in e havvi 
una ghiera di lastra d’acciajo, che si prolunga 
divisa in quattro lamine jtxjcx, assai elastiche, 
lunghe m. o,t 1, larga cadmia m. 0,007, all’estremo 
delle quali sono attaccate quattro spazzoline di 
metallo, lunghe m. o,o5, larghe m. 0,01. La parte 
superiore /, per m. o,oo5, è rivolta in uncino 
onde ritenere un cupolino hh, da cui sono esse 
comprese, e che serve a tenerle riunite: la 
parte inferiore m per m. 0,01 di lunghezza, 
è forato per ricevere piccole setole riunite a 
gruppo mediante piccolo filo metallico: la parte 
media è guernita di punte metalliche a getto, 
poste a scacchiere. Sono dette spazzoline verso m 
riunite con un anello nn , per impedire che non 
siano allargate dalla forza elastica delle lamine 
d’ acciajo, colle quali sono unite mediante pro¬ 
lungamento della femmina d’una cerniera o, 
come nella fig. 12. 


3^4 stromento per nettare le bottiglie. 

Per usare tale istromeuto s’ introduce nel 
collo della bottiglia l’ estremità inferiore : non 
polead > ne 1’ anello, n'e il cupolino entrare per 
essere di diametro maggiore di quello del collo 
della bottiglia, scorrono essi all’insù, restando 
perciò libere le lamine d acciajo, si allargano 
queste , e si applicano alla superficie interna 
della bottiglia, come nella fig. suddetta; si fa 
quindi girare il bastoncino, ed in tal modo si 
stacca quanto può essere aderente alle pareti 
della medesima. Ciò ottenuto, tenendo fermo 
colle dita il cupolino hh y si estrae listromento; 
ifcupolino, e l’anello riabbracciano le spazzoline, 
e le rimettono in sesto. Per pulire poi il fondo, 
sia desso piano, o rialzato, si introduce la 
spazzola cilindrica abc , e si aggira coatro il 
medesimo. (R. R*) 
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cicorie velenose. — Quantunque dai nostri Botanici 
tìon si annoveri tra le piante indigene del Piemonte il 
Crepis lacera , o lattugaccio selvatico, descritto nella 
Flora Napoletana del Signor Tenore , siccome potrebbe 
però darsi il raro caso, che taluno ne rinvenisse, e 
cibarsene volesse ; così crediamo beue di far conoscere 
ì principali caratteri di queste erbe , perchè il pubblico, 
e distintamente la classe dei contadini, possa distinguerle, 
onde non si rinnovino le tristi scene , che non a gua'fi 
accaddero nel villaggio di Signorindico nel regno di 
Napoli, in cui molti per tale causa perirono , ed altri 
provarono gravi malori. Nasce questa pianta solo nelle 
fenditure dei monti calcarei, e non mai nei campi col¬ 
tivati , nei prati, od in qualunque altro luogo silvestre. 
La sua radice è fusiforme , lunga circa un piede , e 
della grossezza del dito mignolo: le sue foglie sono 
raccolte in fascio sul collo della radice , cd elevatisi, 
senza spandersi per terra prima della fioritura. Le primo 
foglie radicali sono bislunghe, ed alla forma di lingua 
di cane ; il loro contorno è dentato con denti trian¬ 
golari , rivolti verso la base della foglia. Le foglie in¬ 
terne sono successivamente più corte, ed i loro denti 
molto più profondi. Il loro colore è un verde molto 
chiaro. Il succo lattiginoso, di che abbonda una tal er¬ 
ba, è acre, mordace, amaro. Per la sicurezza degli abitatori 
di campagna è utile che essi sappiano di doversi astenere 
dal cibarsi di cicorie selvaggie, le quali con radici 
legnose si abbarbicano tra i sassi, alle falde dei moati 
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di pietra viva, e che se eglino amano di spingere anche 
più oltre le precauzioni, prima di far uso di quelle , 
che soglionsi ordinariamente raccogliere nei prati, c 
sui cigli dei campi coltivati, potranno gustare un pez¬ 
zetto della radice, e distinguere le venefiche al bru¬ 
ciore, che ne risentiranno sulle labbra, e sulla lingua, 

pubblica esposizione dei fiori. — Una Società in 
Vienna, sotto la direzione del Principe di Scliwaizen- 
bvrg , invitò nella scorsa primavera gli amici di Flora 
a mandare i fiori più belli , che potessero avere , onde 
fossero in una sala pubblicamente esposti, avvertendoli 
che cinque premi, consistenti in esemplari delle piante 
più rare, ed in vasi di ottimo gusto, sarebbersi distri¬ 
buiti; due cioè per r le più belle piante esotiche, due 
per le indigene, ed uno per la più bella geranicea. 
Bello fu il vedere come Principi dell’Augusta Famiglia, 
e Personaggi del più alto rango vi concorressero , e non 
«degnassero ricevere il premio , che ne riportarono. Ma 
una simile esposizione, sacra invece a Poraoua, non sareb¬ 
be forse più utile nelle nostre contrade ? Se tra noi in 
molti paesi si pratica di dare un premio a colui, che in 
una fiera presenta il più bel paja di buoi, o la più 
bella giovenca , non si potrebbe , quasi diremmo, ce¬ 
lebrare una festa sacra alla nazionale agricoltura , ed in 
quella premi distribuire a chi dimostrerà di avere rica¬ 
vato dal proprio podere i più belli , ed i più vantag¬ 
giosi frutti ? 

parafulmine naturale. — Si crede generalmente in 
America che il faggio a larghe foglie, varietà di quello 
d’ Europa ( fagus selvatica ) non sia giammai stato col¬ 
pito dal fulmine. Questa opinione è talmente radicata 
nello Stato di Ténessée che i luoghi, ove sono piantati 
questi alberi, si considerano come un rifugio sicuro 


tici tempi procellosi. Allorché il cielo si oscura , ed il 
tuono cornine.a a rumoreggiare, gli abitanti corrono 
a mettersi in salvo sotto questi alberi protettori , e vi 
rimangono finche sia passato il pericolo. Questa cre¬ 
denza, trasmessa per una lunga ser ie di generazioni da 
questi figli della natura iu un paese molto ben provveduto 
dj grandi alberi di ogni specie, deve essere basata sul- 
1 osservazione. Se questa rimarcabile proprietà del fag¬ 
gio venisse confermata , sarebbe 1’ albero conveniente 
pei cortili dei poderi, servirebbero essi nel tempo stesso 
di ornamento , e di sicuro ricovero pel bestiame contro 
la folgore , si potrebbero inoltre piantare lungo le strade 
per offrire un ricovero sicuro a’ viaggiatori sorpresi dai 
temporali. 

paragrandini natdrAli. — La Società di Agricoltura 
del dipartimento dell’Eure propose a quella di Parigi 
la piantagione dei pioppi piramidali , detti italici da 
quella Società , in sostituzione dei paragrandini artifi¬ 
ciali, quando ammettere si voglia in questi qualche 
efficacia ; noi ripeteremo sempre, clic avendo senza 
dubbio gran parte nella formazione della gragnuola il 
fluido elettrico, ed essendo le piante, massime quelle 
d’ alto fusto , e distintamente quelle poste sulle vette dei 
monti, gli strumenti, di cui natura si serve per tenere 
in equilibrio il fluido fulmineo tra la terra e le nubi, 
tali piantagioni dovranno senza dubbio giovare ad im¬ 
pedire se non altro la formazione della funesta me¬ 
teora, qualora venissero più estese. Nello scorso anno, 
nel pubblico passeggio di Novara, ove havvi uu circolo 
di pioppi piramidali, meutre molti da turbinoso vento 
vennero schiantati, uno ve ne fu . che intatto rimase, ma 
alcuni giorni dopo comparvero ingiallite tutte le foglie, 
e per» ; semiira che da un torrente elettrico sia stato 
trapassato. 




MODO DI CONSERVARE I VINI NELLE BOTTI MESSE A MANO, 
SENZA CHE PERDANO LE LORO QUALITÀ*. — Consiste (pesto 

nel mettere una bottiglia d’ olio il’ oliva fino nei bar¬ 
rili : l’olio spindendosi in un leggiere strato sulla su¬ 
perficie del vino, impedisce 1’ evaporazione delle parti 
alcooliche, e togliendo il contatto dell’aria atmosferica, 

10 preserva dall’acidità. I nostri enofili fanno già uso 
di questo metodo, quando vogliono conservare i vini 
squisiti nelle damigiane; sarebbe però bene che venisse 
esteso anche ai suddetti casi. 

NUOVO METODO PER FABBRICARE LA BIRRA. -- Il Signor 

Giorgio Augusto La nb propone di fare separatamente 
gli estratti del malto ( orzo germogliato infranto ) , e 
del lupolo, i quali conterrebbero 1’ uno la materia zuc¬ 
cherina , e l’altra non solo la materia amara del lupolo, 
ma ben anco il suo olio essenziale, e per conseguenza 

11 suo sapore: mescolandoli poi insieme, ed aggiungen¬ 
dovi una certa quantità d’acqua, e di fermento si 
avrebbe la birra. Il modo di fare l’estratto di lupolo 
sarebbe di mettere in infusione nell’acqua calda , nella 
proporzione di una libbra di lupolo a due galloni di 
acqua (il gallone vale litri 3, 7 ) , di sottoporre in se¬ 
guito l’infuso alla distillazione, e di ottenere cosi l’olio 
essenziale del lupolo, il quale sarà di circa tre oncie 
per cinquanta libbre di buon lupolo. Fatta questa ope¬ 
razione, il liquore rimanente nel lupolo si caverà col 
mezzo del torchio, e l’estratto si farà evaporare fin a 
tanto che cinquanta libbre siano ridotte a quindici : 
ben raffreddato che sia tale estratto, vi si uniranno le tre 
oncie d’ olio essenziale. 

L’infusione del malto si pratica secondo il solito , si 
fa quindi evaporare fino a tanto che un moggio di buon 
malto sia ridotto a a3 libbre, e si lascia raffreddare. 


Preparati in tal modo i due estratti, si possono mesco¬ 
lare insieme in vasi di legno o di terra nella propor¬ 
zione di n5o libbre di malto, e io libre d’estratto 
composto di lupolo; se il liquore si destina pei viaggi 
marittimi, invece di i5 ve se ne porranno sa libbre. 
Può anche conservarsi nei vetri , o nelle bottiglie di¬ 
ligentemente otturate : quando fa d’ uopo si cangia in 
birra, facendolo fermentare con una piccola quantità di 
lievito, e mescolandolo con opportuna dose d’acqua. Se 
si vorrà una birra leggiera, si mescolerà una libbra di 
liquore con un gallone d’ acqua ; per la birra comune 
una libbra e mezzo; e per quella più forte due libbre. 
In estate basterà l’acqua alla ordinaria temperatura, 
ma nell’inverno non dovrà essere minore di i5° R. 

QUAL SIA IL MIGLIOR MODO DI POLVERIZZARE IL CAFFÈ. 

— I Turchi non fanno mai uso dei mulinelli per pol¬ 
verizzare il caffè, ma lo pestano nei mortai con pestelli 
di legno, e quando questi istrumenti servirono per 
molto tempo a tal uso , divengono preziosi , e si ven¬ 
dono a caro prezzo. Esperienze ripetutamente fatte di¬ 
mostrarono che la bevanda, preparata col caffè ridotto 
in polvere con questo metodo, riesce più gradita che 
fatta col primo. 

POMATA DI DESSAULT CONTRO LE OFTALMIE CRONICHE DEI 

cavalli. — Si prenda ossido rosso di mercurio, deu- 
tossido di piombo, ossido di zinco, allume calcinato, 
ana 3j, deuto-cloruro di mercurio grani ir, si porfirizzi 
il tutto, si incorpori con un’oncia d’unguento rosato, 
e ntezz oncia di solfuro rosso di mercurio ( cinabro ). 
Se ne prenda alla mattina ed alla sera tanto coinè la 
grossezza d una lente, si distenda sull’ occhio dopo di 
avere allontanate le palpebre , e si continui fino a tanto 
che sia perfettamente guarito, tenendo netta la parte 
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ammalata. Questa pomata è utile sia per far cessare le 
oftalmie croniche , che per 1 la cura delle infiammazioni 
ribelli della congiuntiva , quando queste malattie sono 
locali , e non dipendenti da interne affezioni. 

METODI DI CONOSCERE SE LA RUGGINE DI UN ISTRUMENTO 
TAGLIENTE SIA STATA PRODOTTA DAL SANGUE, O DALL’ACQUA. 

— Non sarà discaro ai Sacerdoti di Temide Taverne 
contezza, onde al caso poter distinguere il reo dall’in¬ 
nocente. Questo metodo appoggia sul principio che 
1 albumina , ed i sali alcalini non contraggono alcuna 
combinazione coll’ossido di ferro; in conseguenza Til¬ 
lustre Lassatane , il quale trovossi nel caso di dovere 
dare un giudicio fisico-legale sovra questo argomento, 
consiglia d’introdurre in un piccolo tubo di vetro, chiuso 
colla lucerna ad un’estremità, la poca ruggine, che 
vuoisi esaminare : vi si aggiungono circa due dramme 
di acqua distillata, si espone ad un dolce calore , agi¬ 
tandolo leggiermente; l'albumina, i sali, ed una parte 
della materia colorante del sangue vi si sciolgono men¬ 
tre la ruggine precipita. Quest’ acqua ridona il color 
bleu alla carta di tornasole arrossata da un acido ; si in¬ 
torbida, e si coagula col calore, e cogli acidi, mentre 
se la ruggine è prodotta dall’ acqua, resta questa lim¬ 
pida ed inodora, e non ha luogo alcuno degli indicati 
fenomeni. Molte volte però può accadere che un reo , 
il quale trovato sia con cenci insanguinati, neghi il suo 
delitto, ed attribuisca quel sangue a quello di altri ani¬ 
mali ; crediamo perciò far pure cosa grata ai Giurecon¬ 
sulti il far conoscere la 

DIFFERENZA CHE PASSA FRA IL SANGUE UMANO E QUELLO 
DEGLI altri animali. — L’illustre Professore Jacopi sulle 
tracce delle tavole comparitive di Jfowson intorno alla 
grossezza rispettiva del sangue di parecchi animali, c 


3's t 

mediante acuti microscopi*, determinare con assoluta 
certezza, che i globetti sanguigni sono nel sangue bo¬ 
vino circa della metà più piccoli che quelli del sangue 
umano, per cui potè smascherare il delitto d’un reo, 
il quale attribuiva alcune macchie a sangue bovino e 
non umano. 

contraveleno del rame. — Pur troppo non rari sono 
i funesti accidenti, che nascono dal fare uso di vasi di 
rame male stagnati ; crediamo perciò di far irosa grata 
ai nostri lettori suggerendo loro un semplicissimo e grato 
rimedio a tanti mali, ed è questo lo zuccaro : le espe¬ 
rienze di Duval sugli animali , ai quali si era fatto 
inghiottire del verderame , e le osservazioni di Orfìla 
sovra di quelli, che per accidente , od a bello studio 
V hanno ingojato , dimostrarono l’efficacia del proposto 
antidoto. 

ccojo artificiale. — Un Inglese inventò una specie 
di stoffa , molto analoga alla carta. Il modo di prepa¬ 
rarla consiste nel far pestare i ritagli del euojo in un 
mortajo , o in una macchina simile a quella che si ado¬ 
pera per la preparazione degli stracci nelle cartiere. 
Questa stoffa , detta carta di euojo, si fabbrica cogli 
stessi metodi come i fogli della carta. Allorché sia di¬ 
ligentemente incollata, e sottoposta per poco tempo al- 
1 ’ azione d’uno strettojo, offre in complesso molta mor¬ 
bidezza e tenacità. Si può con vantaggio sostituire al 
marochino, all’alluda, per la legatura dei libri, e per 
coprire i mobili-, riceve X indoratura, e qualsivoglia ver¬ 
nice. 

cuOJ impermeabili. — S. M. il nostro Sovrano, sempre 
intento a favorire le utili scoperte , o la loro introdu¬ 
zione nei suoi Stati, si degnò d’accordare al Sig. Gio¬ 
vanni Faist calzolajo iu Chambery un premio d inco- 
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ragliamento per la sua fabbrica di stivali impermeabili 
all’acqua, in seguito a favorevole rapporto fatto da quella 
Camera d' Agricoltura e Commercio, lo quale dietro le 
più esatte e convenienti prove riconobbe, ed attestò 
questa impermeabilità nei stivali fabbricati dal suddetto 
Faisl con cuoi presi dai conciatori di quella città, e 
segnati dalla camera per avverarne 1’ identità. In que¬ 
sto modo si accertò che T impermeabilità è realmente 
prodotta dalla preparazione dei cuoi , e non dalla qua¬ 
lità particolare di quegli adoprali dal Sig. Faist. Gli sti¬ 
vali , ed ogni sorta di calzatura, di cui s’ incarica, non 
sono, come li finora comparsi, artificiali ; non conten¬ 
gono essi alcuna sostanza straniera , coinè sughero , tela 
incerata, od altri corpi consimili ; la sola particolare 
preparazione del cuoio lo rende impermeabile per tutto 
il tempo, che dura. Queste calzature presentano il van¬ 
taggio di preservare da tutti gli effetti fuuesti dell umi¬ 
dità , di accrescere lo splendore alle vernici , la morbi¬ 
dezza al cuoio , e di fare una durata almeno doppia 
dei comuni calzameli ti. 

lvmpade acetifere. - Il Sig. Dciberreiner , nel tener 
dietro alle sne belle scoperte sulla facoltà del platino 
spugnoso, pervenne a ritrovare la maniera di ottenere 
un aceto concentratissimo. Egli prese una boccia di 
vetro piena di alcool assoluto, e nella sua apertura 
v’ introdusse con la parte stretta inferiore un imbutino 
di vetro , che si innalzava sopra essa con la sua parte 
superiore larga. In questa collocò egli il platino spu¬ 
gnoso , mentre un filo di cotone, che fece discendere 
dall imbuto dentro l'alcool, sollevava questo fluido fino 
al platino stesso. L’ ossigeno atmosferico in questa di¬ 
sposizione era assorbito per l’azione del metallo, e 
serviva a cangiare 1’ alcool in acido acetico fortissimo 
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e pungente, che si può sempre raccogliere, ove la boccia 
sia collocata sopra un piatto di vetro, e ricoperta con 
una campana. 

lampade senza lucignolo. — Queste lampadi inveii* 
tate dal Sig. IHackatldcr di Londra hanno il vantaggio 
di ardere tutta una notte, ed anche più lungamente, 
senza che nè il volume, nè la vivacità della fiamma 
provino la più leggiera alterazione. Esse consistono in 
un tubo capillare di vetro , lungo circa un pollice , che 
traversa una scodeletta di rame o di stagno, del dia¬ 
metro di un pollice circa , rovesciata , o posta colla sua 
concavità sull’ olio, ove galleggia. Bisogna regolare il 
peso di questa coppa in modo, che V orificio superiore 
del tubo oltrepassi pochissimo il livello dell’ olio. Così 
V olio monta facilmente fino all’ estremità del tubo, ove 
per l 1 applicazione di un lume si accende „ producendo 
una fiamma piccola, ma brillante e fissa. A misura che 
1’ olio si consuma , la scodeletta ed il tubo discendono 
con esso. Acciò la luce si spanda lateralmente, conviene 
che la lampada sia di cristallo. All’ estremità del tubo, 
ove è la fiamma , si forma una piccola crosta di ma¬ 
teria carbonosa, che bisogna rimuovere ogui giorno , od 
almeno ogni due giorni. 

MASTICE PER ACCOMODARE LA MAIOLICA, LA PORCELLANA^ 
il cristallo ecc. — Per comporre questo mastice si 
prende della colla di pesce , tagliata in minutissimi 
pezzi, che per 24 ore si infonde in una buona acqua¬ 
vite tiepida; si allunga inseguito collo spirito di viuo, 
nel quali; siavi disciolto un poco di gomma ammonia¬ 
co . e della resina mastice, che scola dal pistacchio 
Icnliseo ( pisiacia lentiscus , albero del mastice). Si ag¬ 
giungono a questa dissoluzione due o tre spicchi d aglio 
pestalo , c della colla di Fiandra (gelatina) in polvere. 
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ma in piccolissima quantità; si mette in seguito sul 

fuoco fino a tanto che bolla , e completo riesca lo 
scioglimento delle materie ; la si leva in seguito , si 
passa a traverso di un pannilino, e si conserva ,in 
una ampolla chiusa. Quando si voglia far uso di questo 
mastice , si riscalda la boccia a bagno maria per lique¬ 
farlo , si riscaldano pure i pezzi prima d’incollarli, av¬ 
vertendo di ben tenere pulite le loro superficie. Questo 
cemento in due o tre giorni secca completamente ,, e 
le majoiiche , le porcellane ecc. , così riunite sono so¬ 
lide quanto lo fossero prima che venissero rotte. 

cromametro. — Il bisogno , che hanno del continuo 
gli amatori del piano-forte di conservarlo accordato, e 
la difficoltà di trovare apposite persone a quest’ uopo 
nei siti lontani dalle città, hanno indotto i Sigg. Roller 
e Blanchet di Parigi a sostituire al così detto consta , 
il quale non può servire che ai più esperti , un altro 
istrumento, per essi chiamato cromametro. E desso una 
specie di monocordo a situazione verticale, il quale 
dà i suoni per mezzo di un martelletto disposto inter¬ 
namente , e che si muove cou un ingegno simile a 
quello del gravicembalo. La sua lunghezza è di 3o poL 
lici , la larghezza di 4 pollici e io linee, e lo spessore 
di :ii linee. 11 suo manico è fornito di una lamina 
metallica , divisa in alcuni gradi , che nolano i senu- 
tuoni. Questo istrumento dà tutti i suoni di una ottava, 
** si applica quindi al gravicembalo iu modo che i mar¬ 
telletti di questo tocchino anche all’ unisono la corda 
de! cromametro: accordata in tal guisa la prima ottava 
del piano-forte, si può così proseguire per tutto quanto 
rimane. 


Con permissione. 
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FASCICOLO 6. Giugno 1827. 


LIMONI COLPITI DAL GELO. 

Estratto di una memoria statistica 
del celebre Signor Avvocato Alberto Nota, 
Intendente della Provincia di S. Remo. 


A malgrado della continua temperatura di 
primavera, di che si gode in questa estrema 
bellissima parte della Liguria, accade non per¬ 
tanto (dice ilSig. Nota) che l'intenso freddo, 
a cui vanno soggetti in qualche inverno 1 paesi 
meridionali d'Europa, si faccia sentire anche 
in San Remo, sebbene momentaneamente, a 
segno che gelino i frutti dei limoni, e ne 
soffrano talora grave danno gli alberi stessi (.): 


(,) Dalla memoria del Sig. Nota risulta che dall'anno 
,657 al 1827 furono 27 i geli, cioè negli anni 1607» 
5 7 - 65 - 65 - 68 - 7 o- 7 2 - 77-85 , > 7 » 9 ‘ 5 ■- 55 - 7 '-82-88-89-92, 
,8o 9 -.o-..-.2-.4-.5-2o-25-26-27, « che nove volte »« 
detti geli ebbero a sodare giù o meno grave da to 
.n.nte E da questa frequenta di gel. gare s. f ss de 
durre, siccome avverte il Sig. Nota , che un u “ » 
non sia indigeno del bitonale di S. Remo. S. sa «fati. 
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il quale disastro di quanta desolazione sia ca¬ 
gione nelle famiglie di questo littorale egli è 
facile f immaginarlo. 

Osservò il chiarissimo filantropo nello scorso 
gennajo che spiccati immediatamente dopo il 
gelo i frutti dall’ albero , e tagliati si trovavano 
sanissimi, e l’acido mostrava tutto il suo vigore: 
dimodoché i più pratici ne sarebbero stali in¬ 
gannati. Ma scorsi appena pochi giorni, si in¬ 
fracidi vano, svolgendosi in essi gli elementi tutti 
della putrida fermentazione. 

Non si ignorava un tale fenomeno, ma non 
si sa per ancora il modo di porvi riparo; ed 
è appunto, il quesito, che con le seguenti con¬ 
siderazioni ci ha proposto il Sig. Nota : i. come, 
e in qual modo, e si rapidamente si corrompa 
un frutto, che, ove non sia colpito dal gelo, si 
serba intatto per mesi, e per anni, e si tra¬ 
sporta sanissimo ne’ paesi più settentrionali : 
2. Se non si debba questa corruzione al rapido 
passaggio di temperatura; infatti succede il 


che il limone cresce spontaneo nell* Indie , nella Persia , 
c nella China tra il 20 e il 35 gr. di lat. boreale : per 
conseguenza 1 ’ esistenza d’ un tal frutto tra il gr. 40 e il 
45 parrebbe non dover essere che temporanea. I Romani 
in onta a’replicati tentativi non valsero a farlo allignare 
in Italia. Tentavere gentes transferre ad scpropter remedii 

praestantiam fictilibus in vasis . sed nisi apud Medos , 

et in Ptrsida , nasci noluit. Plin. hist. nat. lib. XII de 
peregrinis arboribus. 
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gelo quando il termometro è a zero. Ora la 
temperatura media degli inverni nella parte lit- 
torale di S. Remo è di 7 o 8 gradi : ed ha lo 
stesso Sig. Nota , mercè una costante osserva¬ 
zione, riconosciuto nella stessa giornata rapidis¬ 
simi cambiamenti di temperatura, ed abbassarsi 
il mercurio in poche ore di 5 , 4 j 5 gradi. 

Desiderando noi di corrispondere agli ecci¬ 
tamenti dell’ Illustre Magistrato facciamo ra¬ 
gione che la fermentazione nei limoni non dis¬ 
sente punto dalle leggi della chimica animale 
e vegetale: e quindi ne pare che ove spiccali 
immediatamente dopo il gelo i frutti dagli al¬ 
beri siano immersi nell’ acqua fredda al grado 
di zero, e passati poscia gradatamente in altra 
sino a quella temperata di un pozzo, si possa 
per avventura riuscire a ridonare il necessario 
calorico al frutto, e cosi a prevenirne la cor¬ 
ruzione. Questo metodo trovato efficace sulli 
esseri animati, e che si pratica con vantaggio 
per gli altri frutti, pare possa egualmente con¬ 
venire a conservare illesi i limoni, e gli aranci. 


SULLA COLTIVAZIONE DEL LINO 
E SULLA SUA PREPARAZIONE. 

( Continuazione , vedi pag. 225 , 322.) 

Da alcuni proprietari si usa di vendere il h n ° > 
come si suol dire in piedi, cioè prima di estir¬ 
parlo , quando sia appena maturo, o prossimo 
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ad esserlo; ciò si pratica comunemente da quelli, 
i quali fecero eseguire tutta la coltivazione a 
loro spese , e non a mezzadria, perchè dovendo 
poscia dipendere dal contadino per farlo lavo¬ 
rare , questo molto pretende per V opera sua , 
non essendo tutti egualmente capaci di bene pre¬ 
pararlo. Nel suddetto modo il padrone riceve 
una somma, che talvolta, se l’anno fu favorevole , 
e ricercato il lino, gli paga il valore del campo, 
e le spese della coltivazione. Ora però che il co¬ 
tone è a vilissimo prezzo, e poco alto per con¬ 
seguenza quello del lino, viene perciò questo 
meno ricercato , e si usa quasi sempre di con¬ 
cederlo ai mezzajuoli, per cui il proprietario 
del campo ritira la sua metà già preparata 
senza alcuna spesa. 

Quanto al metodo di ricavare il seme dalla 
pianta, varia desso in generale dal più al meno 
secondo i paesi, e pressoché ognuno vanta 
il proprio. Nel Novarese, per ciò eseguire, si 
espone sull’ aja in un giorno sereno quella quan¬ 
tità di lino, che stimasi sufficiente; slegansi 
i fasci, si allargano, e si mettono tutti in or¬ 
dine colle capsule rivolte a mezzodì, in modo 
di formare tante linee paralelle, per ottenere 
cosi una completa maturanza , ed il totale dis¬ 
seccamento della pianta : allo stesso intento si 
lascia cosi sull’aja per alcune or$, e quindi nel 
Novarese si batte con un assicello, fisso da una 
parte ad un piccolo, e pieghevole bastone ( detto 
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la sprgiola) per isgranare il seme, voltandolo 
più volte , finche sia intieramente caduto. 

Nella provincia bresciana, dopo d’aver esposto 
il lino sull’aja al sole, lo trasportano a poco a 
poco sotto un vicino portico, e sopra una ta¬ 
vola quadrilunga con forti mazzuoli di legno , 
ben levigati da una parte , lo battono, e ribat¬ 
tono , prendendone ogni donna una manata, 
la quale la distende, e tiene le capsule del lino 
sulla tavola, mentre colla sinistra mano segue 
ad allargarla , e la rivolta sino a tanto che siano 
tutti schiacciati , e stacchisi la buccia conte¬ 
nente il seme, che cade sul terreno ai piedi 
della tavola. Questo metodo il crediamo prefe¬ 
ribile al primo, perchè più facilmente con mag¬ 
gior comodo, e meglio si può ottenere 1 in¬ 
tento; d’altronde poi anche stando in casa il 
contadino seduto sulla panca, distendendo per 
terra un lenzuolo, può praticare agevolmente 
V operazione. 

In Olanda si separa il seme stirando le punte 
del lino fra i denti di un pettine di ferro, 
che non lasciano passare le capsule, che lo 
tengono : si crede questo modo migliore della 
battitura, perchè non si arrischia di schiacciare 
i semi ; se però a fondo si esamini la cosa si 
vede che ben poco realmente ne viene infranto, 
che molto più pronto riesce lo sgranamento 
nel primo modo , e che inoltre col secondo si 
ha il danno di spezzare soventi le estremità 
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degli steli, e di dover eseguire una seconda 
operazione per separare le sementi , restando 
molte capsule intiere. 

Compita che sia l’operazione per quella gior¬ 
nata, si raccoglie tutto il linseme, e con vagli, 
ovvero ancora meglio con opportuni crivelli da 
persone esperte si purga della pula , d’ ogni 
sostanza straniera, e si trasporta sul magazzino. 
Gli agricoltori più diligenti poi scelgono anche il 
lino, mondandolo da tutte le altre erbe, che 
vi si possono trovare insieme, e distintamente 
dalla dradella; separano il maturo dall’imma¬ 
turo, il lungo dal corto, e ne formano dei fasci 
più grossi, composti di dodici , o più manate 
caduno. 

Siccome i fusti del lino sono formati di fi¬ 
lamenti coperti da una corteccia più o meno 
sotlile, che stanno uniti allo stelo, ed anche 
tra di loro per mezzo di una materia glutinosa, 
che è una gommo-resina , la quale a guisa di 
una vernice li intonaca ; cosi, all’ oggetto di 
separare queste parti le une dalle altre , biso¬ 
gna naturalmente cercare di disciogliere tale 
materia , onde le fibre staccare si possano dallo 
stelo ; il che si ottiene colla fermentazione , 
la quale si pratica d’ ordinario verso il finire 
di luglio, od al principio di agosto. 

In vari modi si può la medesima praticare; 
i° coll’immergere il lino in fasci nell’acqua 
per un determinato tempo ; 2* esponendolo in 
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terra, e principalmente sui prati all*azione 
della rugiada, dell’umido, e di tutti li can¬ 
giamenti atmosferici, come si pratica nei paesi 
montuosi, e freddi, o dove mancano le acque. 
La neve parimenti può servire a questo intento, 
e lo rende morbido, e bianchissimo: la mace¬ 
razione tanto più presto succede, quanto più è 
dalla neve coperto. In alcuni siti, in cui manca 
1 * acqua, e per la siccità del clima non si può 
praticare la macerazione nell’acqua, od all’aria, 
la si eseguisce questa mettendo la pianta fi¬ 
lamentosa sotto terra ; ma essendo noi fuori 
del caso, non faremo parola di questo metodo. 

D’accordo non sono gli agronomi intorno 
alla qualità dell’acqua, in cui si deve far ma¬ 
cerare il lino ; le popolazioni limitrofe al Ticino 
preferiscono gli stagni formati dalle acque di 
quel fiume a qualunque siasi altra, ed amano 
meglio di condurre il lino lungi dalle loro case 
per due , o tre miglia , che metterlo a mace¬ 
rare in altre acque molto più vicine: credono, 
che il lino meglio riesca in quella , per cui, 
quando vanno a fare il mezzajuolo in siti an- 
che lontani sei, o sette miglia, una condizione, 
che mettono al proprietario del campo è quella 
di obbligarlo a far condurre il lino in quei 
stagni. Le amministrazioni comunali prendono 
grande interessamento in questa operazione, 
ed obbligano i loro campari a custodire il lino , 
ed il canape, sia quando si trova in macera- 
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zione , come allorché esponesi all’ aria libera 
per farlo asciugare : sebbene pagati per questo 
dal comune, d’ ordinario ogni particolare glie¬ 
ne dona un piccolo fascio , ed in tal modo , 
quantunque lontani dall’ abitato , vivono tran¬ 
quilli sulla sicurezza del loro prodotto. 

Noi non sapremo indovinare la causa di que¬ 
sto procedere, e dubitiamo quasi , che possa 
essere piuttosto 1 effetto d’una inveterata pra¬ 
tica, stabilita in seguito forse ad antiche leggi 
municipali, le quali avranno ordinato di ciò 
fare, onde non sentire l’incomodo lezzo, che 
emana da tale macerazione, di quello che sia 
un decisivo vantaggio sulle altre acque , che 
per niente differiscono da quella del Ticino. 

Molti Lombardi fanno macerare tanto il lino, 
quanto il canape in un’acqua, che essi ren¬ 
dono quasi putrida col servirsi del fango, ri¬ 
cavato da un altro stagno, ove siansi già ese¬ 
guite altre macerazioni, e questo stesso vi so- 
vrapongono, onde tenere il cumulo immerso 
nell’ acqua ; si vuole che in questo modo più 
pronta riesca la macerazione. 

In Olanda vi sono dei particolari maceratoj 
di figura rettangolare, larghi dai cinque a sei 
metri, lunghi 42 , e profondi io, a 12 , scavati 
accanto al fiume Schelda, d onde per una boc¬ 
chetta di 4 decimetri entra l’acqua da una estre¬ 
mità, ed esce egualmente dall’altra, ma rimane 
al dissopra del lino all’ altezza di due decim., 
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e sopra il fondo per due metri. Si usa colà di 
foderare i covoni di paglia d'avena (quella del 
grano non rende il lino tanto lucido e bello), 
e ammucchiano all'intorno per la grossezza 
di otto decimetri, e ben legata nelle estremili, 
e nel mezzo preserva i tigli del lino dalia 
troppa azione dell’ acqua , e comunica ad esso 
un color d'oro rilucente. Sarebbe pur bene die 
tra noi pure ciò si praticasse, onde vedere di 
migliorare la qualità dei nostri lineti. I mace¬ 
ratoi posti nelle valli del Ticino si considerano 
pure di particolare proprielà delle Comuni , e 
si impedisce talvolta ai forestieri di far colà 
macerare le loro piante filamentose ; perchè 
credono che, sebbene molto sito vi sia per ciò 
praticare, ritengono non essere tutti egual¬ 
mente buoni. 

Si dice che ove le acque sono fredde, come 
nelle montagne, la macerazione coi metodi 
sovra indicati non sia valevole, per cui si pre¬ 
ferisce il secondo, il quale in vero non è il 
migliore. Ci pare che, qualora la causa fosse 
la temperatura dell’ acqua, si potrebbe questa 
aumentare col renderla stagnante, e procurare 
in essa un principio di putrefazione con altre 
sostanze vegetabili, onde riesca a ciò opportuna. 

Nel maceratoio si dispongono i fasci del lino 
non di troppo strettamente allacciati, in modo 
che le estremità siano eguali , sovrapponendoli 
gli uni agli altri, come si suol dire, a capo 
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e coda , cioè che le radici dell’ uno s’incon¬ 
trino colle estremità superiori dell’altro, ed al 
dissopra si carica di pesi , o di sassi, o del 
fango stesso del maceratojo, oude tenere lutto 
il cumulo sott’ acqua , avendo poi 1’ avvertenza 
di voltarlo, e di mettere nel centro i fasci 
da prima esistenti nei lati , onde la macera¬ 
zione riesca più uniforme almeno per quanto è 
possibile. 

Qualunque dei sovra indicati metodi si ado¬ 
peri, la parte filamentosa si stacca con maggiore 
o minore facilità dallo stelo, perchè qualche 
tempo dopo che sia stato messo a macerare , 
si eccita una fermentazione più o meno forte 
nel gambo, secondo la maggiore o minore quan¬ 
tità di lino unita insieme, e secondo che più 
o meno grande sia il calore dell’ atmosfera , e 
si rinnovi più o meno f acqua , e la parte 
gommosa si decomponga. In questo stato le 
filamenta non soffrono alcun danno, ma non 
basta tuttavia per poterli facilmente staccare 
dallo stelo; a quest’oggetto richiedesi che la 
fermentazione d’alquanto s’inoltri, ed un vero 
principio di putrefazione incominci a svilup¬ 
parsi. Il cogliere 1 opportuno momento, in cui 
questa appena abbia principio, e sufficiente sia 
allo scopo, è cosa assai difficile: se la si lascia 
progredire oltre il bisogno, il tessuto filamen¬ 
toso incomincia a guastarsi, e maggior quantità 
di stoppa che di tiglio si ottiene, e talvolta se 


BFX LINO. 395 

di molto 1 oltrepassa , si converte intieramente 
in un mucchio di concime. Quivi è dove la pratica, 
e 1 attenzion più scrupolosa valgono meglio d’ogni 
precetto, il quale, come ben si vede, variar 
dovrebbe secondo le circostanze locali: i„ ge¬ 
nerale è meglio che riesca meno che più ma¬ 
cerato , perche in questo caso si potrebbe cor¬ 
rer rischio di perdere l’intiero raccolto, e 
qualora invece molta fosse la difficoltà a stac¬ 
carlo, si potrebbe rinnovarla alcun poco, o 
basterebbe forse 1 esposizione alla rugiada. Si 
usa da alcuni d esplorare se la macerazione sìa 
giunta a quel segno, che si richiede, cavandone 
qualche fascio per vedere se il filo si stacca 
o no facilmente dallo stelo. 

Fatta la macerazione si lavano i fasci nel- 
f acqua corrente, onde liberare il lino dalla 
materia glutinosa, che lo imbratta, quindi 
si sciolgono, e si fan bene essicare al sole, 
dopo di che si legano nuovamente, e si traspor¬ 
tano in un luogo asciutto , onde poi con co¬ 
modo iscorzarlo; il che d’ordinario si pratica 
nell inverno, e distintamente nelle lunghe sere, 
quando non si possano fare altri lavori. 

Il Sig. Giandonati consiglia invece (1) di sce¬ 
gliere un sito allo scoperto, senza alberi al- 
1 intorno, e di gettarvi il lino in mazzi senza 
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xoinprimerlo, e di voltarla due volte al giorno, 
perche non resta che per metà immerso, ac¬ 
ciocché i due lati egualmente si bagnino. Quando 
sia tutto ben bagnato, il che d’ordinario suc¬ 
cede dopo due giorni, lo cava , lo mette a far 
scolare, e quindi, fatto uno strato di paglia, ne 
forma un mucchio tondo in guisa che nel cen¬ 
tro siano le cime, e le radici esteriormente, e 

10 copre con tavole, e con paglie affinchè fer¬ 
menti, e subisca secondo lui una vera mace¬ 
razione : sebbene questo sistema si pratichi ben 
anco nel Piacentino , crediamo che incomodo 
riesca questo modo d’operare, perchè costringe 

11 contadino ad andare pressoché tutti i giorni 
due volte a vedere il proprio lino: ci pare d’ al¬ 
tronde che essere debba più difficile il poter 
cogliere l’opportuno momento per interrom¬ 
pere la fermentazione, per conoscere il grado 
della quale non basterà il mettere la mano nel 
centro del mucchio, e finalmente che la mate¬ 
ria goramo-resinosa sarà più difficilmente di¬ 
sciolta. 

Dall esposto sistema ■apertamente si vedono 
i gravi inconvenienti, che presenta la mace¬ 
razione , ai quali aggiunger si deve che ine¬ 
guale riesce la medesima nelle parti della stessa 
pianta, dovendo essere più avanzata verso la 
cima dello stelo che verso le radici, più nelle 
piante sottili che nelle grosse, più in un fascio 
che nell’altro, perché maggiore sarà sicuramente 
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la fermentazione nel mezzo del mucchio di quello 
che sia ai Iati, ed al dissopra, per cui dal più 
al meno e .mpossibile che non ne vada una 
parte perduta, od almeno in istoppa più che 
in t,gho si converta, eccetto che prima di porlo 
nel maceratoio si volesse fare una scrupolosa 

-, f CeIta de lc varle ( I ual,l -’> d«gli steli ; operazione 
lunga e dispendiosa. Colla macerazione se una 
parte della materia gommo-resinosa si perde 

un altra ne resta tuttavia congiunta , perla quale 

e giuocoforza togliere in seguito alle tele il 
colorito, che in grazia della medesima con¬ 
traggono , col mezzo delle ripetute liscivie e 
saponate , e coll’ esposizione sui prati. 

Oltre a questi vi sono pure altri secondari incon¬ 
venienti, come p.es. quello di vedersi talvolta 
condotto via il raccolto dai torrenti (come a 
noi pure capitò), il marcire intieramente il lino 
nel prato dove si era messo ad asciugare a 
causa della stagione cattiva, la polverosa ma¬ 
teria , che in maggior copia sviluppasi, quando 
d lino abbia avuto un principio di putrefazione 
piu avanzata : questa polvere pur troppo si inspira 
da coloro, che si incaricano delle ulteriori prepa¬ 
razioni; per cui d’ordinario sono quasi tutti tos¬ 
sicolosi , e le pneumonie, le asme, e le emo¬ 
lisi vi succedono facilmente in alcuni. 

Gravissimi mali poi produce la macerazione, 
anche considerata isolatamente, per la salute 
e gli uomini; niuno ignora l’odore disgustosis- 
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simo, che emana dai luoghi ove sonovi il lino, 
e la canape in macerazione, odore, che si rende 
ancora più intenso quando si cavano fuori dal 
maceratoio, e si distendono su di nn prato, o 
sulla ghiaja, onde lasciarli asciugare. La Chi¬ 
mica ci dimostra quali sono i principi, che in 
questa operazione si sviluppano, e vi trova pri¬ 
meggiare il gas acido carbonico, ed il gas idro¬ 
geno solforato; il primo oltre all’essere inetto 
alla respirazione degli animali per la mancanza 
dell’ aria vitale, è realmente un attivo venefico 
• principio, come dimostrò il Sig. Collari! de 
Jlfartigriy contro l’opinione di Nystrn ; il se¬ 
condo è il più deleterio e venefico dei gas, tal¬ 
ché mescolato con un volume d’ aria alla dose 
di ijr8o ammazza un cane di mediocre gran¬ 
dezza, ed alla dose di i[2 3o uccide un cavallo, 
che lo respirino. Guai pertanto a colui, il quale 
imprudentemente si esponesse a respirare quel- 
l’aria, quale viene esalata, se mai in una pro¬ 
fonda buca si fosse stabilito il inaceratojo. Che 
se tali disordini non sono tanto frequenti , di¬ 
pende dacché il venefico fluido va diffonden¬ 
dosi , e meschiandosi coll’ aria atmosferica , la 
quale tempera per cosi dire la sua azione dele¬ 
teria, ma non la distrugge, per cui a ragione 
disse il Ramazzi ni che post luijus modi sordi- 
dum rninisterium acutefebrlcitant , et diissime 
moriunlur. ( R. R. ) 
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Trn i molti premj, che l’illustre consesso 
della Società Reale e Centrale d’Agricoltura di 
Parigi va pubblicando per essere distribuiti a 
coloro, che in qualsiasi modo tendono a far 
progredire l’industria nazionale, meritano cer¬ 
tamente una particolare menzione quelli di 
lire i ooo, e di lire 5oo, che si propone di dare 
nel 1828 agli autori delle più buone memorie 
od istruzioni, destinate a far conoscere ai con¬ 
tadini quale partito trarre potrebbero dagli ani¬ 
mali , che muojond sia per malattia, per vec- 
chiaja , o per accidente. Si lagnano quei saggi, 
perchè forse appo loro non si trae in quei 
sgraziati eventi tutti quei vantaggi, che pur si 
potrebbero avere, i quali di molto diminuir fa¬ 
rebbero f accaduta disgrazia ; ma che direb¬ 
bero essi se fossero tra noi, che, si può dire, 
non ne facciamo alcun uso, e lasciamo tal¬ 
volta gli animali morti nelle pubbliche strade, 
nelle campagne a viziar 1’ atmosfera , oppure 
li gettiamo nell’acqua per guastare anche questa? 

Aspettando intanto che a comune vantaggio 
siano esauditi i voti del filantropico instituto, 
crediamo conveniente di far conoscere gli usi, 
a cui ora si destinano in Parigi, e nell’ Inghil¬ 
terra tali animali, onde anche i nostri agricol¬ 
tori pensino una volta a cavar qualche pro¬ 
fitto nelle loro disgrazie. 
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In quella grande capitale è stabilita una pro¬ 
fessione , che dicesi degli equarrisseurs , il cui 
mestiere è quello di uccidere i cavalli non più 
atti ad alcun uso, e di trarre partito tanto 
da questi, quanto da quelli morti naturalmente , 
levandone la pelle, il grasso, i muscoli, le ossa, 
e la carne muscolare. I cavalli, che vivi giungono 
nelle loro mani , sono scannati con un coltello 
lungo 8,010 pollici, che si ficca profondamente 
nella direzione delle due braccia dell’ aorta, e af¬ 
finchè la pelle sia meglio tesa, si forza 1’ ani¬ 
male a tener indietro la gamba destra. Il cavallo 
muore senza molto soffrire, e il sangue, che scorre 
in abbondanza, potrebbe cuocersi, e sminuzzato 
mescolarsi cogli alimenti, che si danno ai porci, 
ed ai polli ; oltre di che potrebbe servire alla 
chiarificazione degli zuccheri, e alia preparazione 
dei prodotti ammoniacali, del prussiato di po¬ 
tassa , ecc. Talvolta si uccidono que cavalli 
con un colpo violento di mazza, o di martello 
su la sutura dell’ osso parietale, e dell’ occipi¬ 
tale ; tal altra si ficca un coltello tra 1’ occipi¬ 
tale e la prima vertebra, e penetrando questo 
nella midolla spinale , 1’ animale muore subita¬ 
mente. Morto si mette a giacere sulla schiena, 
e r operajo fa una incisione longitudinale, che 
dal mezzo della mascella inferiore passa sul 
petto, e sul ventre sino all’ano; si fanno pure 
due altre incisioni in mezzo al corpo davanti 
e di dietro, che rendono cruciale la prima, e si 
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stendono sino alle estremila delle gambe, ove 
fassi un’ultima incisione circolare. Si scorti¬ 
cano cosi, partendo dalla prima incisione, il 
ventre, il petto, il collo, e le parti laterali ; ma 
se 1’ animale è magro, conviene che il coltello 
sia diretto costantemente verso i muscoli, onde 
non danneggiare la pelle ; la scorticatura si com¬ 
pie rivoltando il cavallo sul ventre. La coda si 
taglia alla radice, e rimane aderente alla pelle, 
come le orecchie, e le labbra; le pelli si spedi¬ 
scono sollecitamente alle concierie, affinchè non 
imputridiscano , e se dovessero spedirsi assai 
lontano, converrebbe impregnarle di una solu¬ 
zione di sai marino, onde evitarne il corrompi- 
mento. Si disarticolano poi le quattro gambe , e 
quindi le estremila posteriori, tagliando i mu¬ 
scoli corrispondenti il più vicino che si può 
alla loro inserzione nelle ossa del bacino. Le 
carni si tolgono in appresso da tutte le mem¬ 
bra , e quelle del tronco in grandi striscie. In 
Francia la carne dei cavalli uccisi si adopera 
generalmente al nutrimento dei cani, delle fiere, 
che si tengono sotto custodia, dei porci, e dei 
polli, ma per questi è d’ uopo mescolarla con 
sostanze vegetabili. Numerose osservazioni, e le 
esperienze fatte nei campi, e nelle città asse¬ 
diate, provano che la carne di cavallo è salu¬ 
bre, allorché gli animali sono sani (i)* Io lo¬ 
fi) Noi conosciamo qualche paese, in cui si ammanano 
* cavalli, e gli asini, i quali per vecchiezza, o per qualche 
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gliilterra si esercita uria particolare industria'**. 
si pongono in una fossa molti cavalli, dai quali, 
si è tolta la pelle con alcuni tendini, e i piedi;* 
si coprono d’acqua, che di tanto in tanto si rinv 
nova, e che trasporta i gas prodotti dalla fibri¬ 
na , dalla gelatina, e dall’albumina, e non vi ri¬ 
mangono alfine che le ossa, e una materia grassa, 
unita in parte all’ammoniaca , la quale purgata 
coll’ acido idro-clorico, fornisce un mescuglio 
di acido grasso, o una specie di adipocera, 
con cui si fabbricano candele. Le carni di ani¬ 
mi.di malsani potrebbono impregnarsi di un 
latte di calce, o di una soluzione di acido pi¬ 
roligneo , con che seccherebbero senza corrom¬ 
persi, e potrebbono spedirsi ai fabbricatori di 
prodotti ammoniacali, o di prussiato di potassa. 
I tendini levati con cura , si danno freschi ai 
fabbricatori di colla forte, e quelli, che si 
separano dai muscoli con una porzione di 
carne muscolare, si vendono ai fabbricanti di 
altra colla. Suggeriscono i Chimici di far ma¬ 
cerare lutti i tendini appena staccati in un latte 
di calce più volte rinnovato, e di farli quindi 
seccare , onde evitare qualunque corruzione ; 
così servirebbono assai meglio alla fabbrica¬ 
zione della colla forte, e non potrebbono tra- 


indisposizione inabili sono ai servizj dell’agricoltura, e si 
mangiano , o per la massima parte si impiega la loro carne 
nel fabbricare salami. 
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mandare alcun odore cattivo. A que’ fabbrica- 
tori si mandano anche i piedi; le unghie si 
vendono ai fabbricatori di pettini. I piedi si 
staccano facilmente, allorché sono perfettamente 
secche le parti molli, colle quali erano attac¬ 
cati ; nell’ inverno basta lasciare i piedi fermen¬ 
tare in mucchio, e la sostanza cornea non 
conserva più alcuna aderenza; le unghie difet¬ 
tose vendonsi come concime sino a dieci Tran¬ 
elli per ciascun centinajo di chilogrammi/(E). 


DEL moccio. 

( Continuazione , vedi pag. 22, 100, 265.) 

Dissimo già essere il moccio un’infiammazione 
esulcerativa, e nell’andamento una malattia or 
acutissima, acuta, subacuta, or cronica; po¬ 
ter essere talora primitiva, o secondaria, or 
locale, o dipendente da morbosa disposizione 
generale dell’economia.: poter esistere infine da 
se, od essere complicata con altre morbose af¬ 
fezioni, come più spesso addiviene. Quindi il 
metodo di cura, che si vorrà fare, vario, e di¬ 
versamente modificato esser dee a norma delle 
differenti modificazioni, onde si presenta ac¬ 
compagnato, e non è convenevole perciò di an- 
dare in traccia di particolari medicamentose 
combinazioni, di potenti specifici, che non csi- 
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steranno giammai ; nè d’asserire che sarà sempre 
impossibile di combattere tutti i casi di moc¬ 
cio nello spazio di pochi giorni , o medesima¬ 
mente di alcuni mesi coll’uso esclusivo di me¬ 
dicamenti a sorte riuniti, e prescritti sotto il 
termine seducente di antimorvosi . Noi cionon¬ 
ostante assicuriamo senza tema che in molti 
casi otterremo favorevoli risultati, mediante un 
complesso di mezzi ben combinati, impiegan¬ 
doli opportunamente, e senza interruzione per 
un tempo necessario, e variandoli a norma del 
•temperamento degli animali, e secondo le par¬ 
ticolari modificazioni della malattia. 

Prima però di ragionare de vari metodi di 
cura, che uè’ vari casi di moccio adottar si 
vogliono, è convenevole cosa 1 investigare, per 
quanto è possibile, quali sieno que’casi, in 
cui la cura può farsi con isperanza, e probabilità 
d’esito felice ; e quali all’ opposto, in cui il 
moccio è incurabile, ossia che gli animali in¬ 
fetti abbiano ad essere assolutamente dannati 
ad uccisione, o possano puranche a qualche 
servizio convenire, tutto che incurabili. 

Si può intraprendere la cura del moccio, se 
esso è malattia recente, o non molto invec¬ 
chiata, massime poi se è locale, e se non tro¬ 
vasi accompagnala da gravi complicazioni: quali 
circostanze si possono riconoscere alla natura 
delle lesioni organiche, che la tessitura delle 
parti non abbiano irreparabilmente alterata, alia 
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natura dello scolo, ed allo stato più o meno 
apparente del ben essere degli animali. 

Se ne può intraprendere la cura ugualmente 
nel caso, che il moccio dipenda da una mor- 
busa, generale bensì, ma non invecchiata di¬ 
sposizione dell’ economia ; che i cavalli nè sieno 
di provetta etade, nè per sostenute fatiche sfi¬ 
niti, nè per causa di cattivo nutrimento, e 
di malgoverno ridutti a pessimo stato di costi¬ 
tuzione; e che in tali circostanze non s’aggiun¬ 
gano complicazioni di altri gravi morbi; in una 
parola, si può intraprendere la cura del moc¬ 
cio, se la morbosa disposizione, da cui è ori¬ 
ginato, può essere corretta co’ mezzi igienici, 
e terapeutici, applicati opportunamente. 

Se ne deve ugualmente intraprendere la cura 
ne’casi, in cui il moccio sia accompagnato 
da morbose complicazioni, ové queste non sieno 
talmente gravi, e profonde, che manifesto sia 
non potersi più con utilità impiegare o nel 
tempo stesso, o primitivamente gli idonei mezzi 
d una diretta cura. 

Si dee considerare come incurabile, gene¬ 
ralmente parlando, il moccio, se inveterato sia, 
e da gravi, e profonde alterazioni della pitui¬ 
taria, e delle cavità nasali accompagnato; sic¬ 
come sarebbe, ove moltiplicate esulcerazioni 
cancrenose si fossero manifestamente estese alle 
cartilagini, ed alle ossa ; ove vi fosse scolo abbon¬ 
dante di un umore sani oso , viscido , sucido, 
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verdastro, nericcio sanguigno, talvolta fetente, 
dalle narici ; ed ove i gangli linfatici del canale 


delle ganasce avessero induramento scirroso, 
ed aderenza all’ osso mascellare. 

Incurabile pure esser dee riputato il moccio 
nelle complicazioui insuperabili: come ne casi 
di estese, e gravi infiammazioni croniche, e- 
sterne, o viscerali, nelle quali è somma f al¬ 
terazione delle funzioni principali, e compagne 
vi sono la tosse, la febbre lenta, lo smagrimento 


del malato. 

' E per quanto concerne le morbose predispo¬ 
sizioni si crederà incurabile il moccio, allor¬ 
ché malgrado l’apparenza di un bel essere de¬ 
gli animali, e di una leggerezza di locali le¬ 
sioni, esso resiste a qualunque metodo cura¬ 
tivo: così addiviene ne’ cavalli, ne’quali appare 
ora più, ora meno abbondante, nè quasi inai 
in grande quantità, lo scolo d‘ un umore viscido, 
cinereo, opaco o giallognolo, stillante ordina¬ 
riamente da una sola narice ; e ne quali la tu¬ 
mefazione scirrosa de gangli linfatici del ca¬ 
nale delle ganasce occupa il lato corrispondente, 
senza che la porzione apparente della mem¬ 
brana pituitaria sia esulcerata, od alterata pro¬ 
fondamente : in tali circostanze, essendo la 
cronica disorgaiiizzatrice infiammazione nei 
seni della testa profondamente stabilita, e le 
parli dal moccio affette, commecchè poco al¬ 
terate nella loro tessitura, non polendo nella 
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orgànica loro attività, nè spiegare un grado suf¬ 
ficiente di reazione, nè avvivarla colfajuto di 
mezzi curativi, perchè difficile riesce la loro ap¬ 
plicazione, non più riluce speranza di guari- 
meuto. 

Ma fra li cavalli, che giudicati sono incura¬ 
bili, non sarà inopportuno il distinguere quelli, 
che attaccati dal moccio per avere gravissimi 
guasti nelle cavità nasali, e por istillare un ab¬ 
bondante scolo di pessima qualità, vogliono es¬ 
sere dannati a pronta morte ; e che da essa 
non deggiono pure liberarsi quegli altri, che 
.alla malattia del moccio aggiungono la compli¬ 
cazione d’immagrirsi, e di arrivare all’este¬ 
nuazione: ma non si dovrà procedere della 
stessa sorta contro de’ cavalli, che a sanità ri- 
dur non si possono per la profondità delle le¬ 
sioni locali, senza che abbondante sia, e di pes¬ 
sima qualità lo scolo moccioso, e senza che 
estesamente disorganizzata si trovi la parte vi¬ 
sibile di loro pituitaria membrana : nè si do¬ 
vrà la stessa sentenza pronunciare contro dì 
quegli altri, ne’ quali l’accessoria malattia delle 
complicazioni, benché non sia suscettibile di 
guarimento , pure non toglie ai cavalli infetti 
la facoltà di sufficientemente nutrirsi a segno, 
che in loro conservinsi e vivacità, e forza, ed 
idoneità al lavorare. In questi casi vogliono es¬ 
sere i cavalli conservati, ed applicati a qualche 
servizio, e si dovrà per maggior cautela ordì- 
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nare che essi non serbino diretta comunicazione 
co’ cavalli sani ; di quale avvertenza si è già su¬ 
periormente fatta parola. 

Dopo ciò che detto abbiamo trattando dei 
mezzi di preservare dal moccio, è inutile cosa 
il ricordare, che la base principale di qualun¬ 
que metodo curativo consiste nell’uso dei mezzi 
igienici, cioè salubrità de ricoveri, purità del¬ 
l’aria, buona nutrizione, governo ben rego¬ 
lato , 1 ’ esercizio adattato all’ età , allo stato 
degli animali, 1 ’ allontanameuto di tutte le ca¬ 
gioni , da cui esso abbia avuto sviluppo. 

Allorché il moccio siegue un andamento acu¬ 
tissimo , ne’ cavalli specialmente di tempera¬ 
mento sanguigno, e molto irritabile, e ne’ quali 
trovisi sviluppato colla massima veemenza l’ap¬ 
parato de’ suoi sintomi i più caratteristici, da 
noi superiormente indicati, conviene applicare 
senza dilazione, ed in tutta l’estensione il me¬ 
todo di cura, che vien detto antiflogistico , 
per impedire o la suffocazione dell’animale per 
la congestione sanguigna, che si fa nell’appa¬ 
recchio della respirazione contemporaneamente, 
o la gangrenosa degenerazione della flogosi e- 
sulcerativa della pituitaria; in tali urgentissimi 
casi si serberanno i cavalli in ricoveri non trop¬ 
po caldi, piuttosto oscuri ; si terranno a rigo¬ 
rosa dieta : loro si praticheranno senza dilazione 
salassi generali più o meno abbondanti o ripe¬ 
tuti, secondo la violenza della reazione feb- 
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forile , e dell’infiammazione locale, lavativi e- 
mollienti fatti con decozioni di malva , e con 
olio d’ oliva , nè si dimenticheranno le continue 
fomentazioni emollienti alle cavità nasali (i)* 

Se due o tre giorni dopo che fu con vi¬ 
gore applicato questo metodo debilitante di cura, 
si vedrà diminuire l’infiammazione febbrile, e pro¬ 
porzionalmente con essa l’infiammazione delta 
pituitaria, e la degenerazione esulcerativa, con¬ 
verrà astenersi dalle cavate di sangue, 1 oso 
continuando soltanto de’ lavativi emollienti, e 
delle fomentazioni nasali sino al risolvere del- 
f infiammazione ; ad ottener la quale contri¬ 
buir potrà f uso d’un oppiata temperante, ed 
emolliente (2). Quanto al vitto, sinché persiste 
la violenza dell’infiammazione, si porgerà sol¬ 
tanto acqua, fatta bianca con farina di segala; 
e quella calmandosi, si somministrerà per due 
o tre volte al giorno crusca, o meglio ancora 


(1) Queste fomentazioni si fanno colla decozione di 
malva, mettendola ancor bolleule in un vaso, che si pone 
sotto il naso del cavallo , nel mentre che la sua testa è 
avvolta da un’ ampia coperta per diriggerne i vapori nelle 
narici. 

(1) Quest’oppiat» si compone con un’oncia di nitro, due 
oncie di cremor di tartaro , due oocie di polvere di Ma¬ 
lizia , due oncie di polvere di radice di altea , ed 
quantità sufficiente di miele per formare un eleltovario, 
cui se ne deve amministrare a riprese nel corso del gior 
no, mettendone ogni volta una certa quantità nella )t cca 
dell’animale con un cuccluajo , o co» Ulld sp atlt, U i c^uo. 
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tritello bagnato con acqua tiepida , resa dolcè 
con miele: in seguito l’infiammazione volgendo 
a buon termine, e l animale riacquistando ma¬ 
nifestamente 1 appetito , si comincierà a dargli 
una piccola quantità di fieno, che gradatamente 
sarà accresciuta, nè si ammetterà l’uso della 
biada, se non se dopo che sarà del tutto 
spenta 1 infiammazione. 

Che se coll'uso del metodo antiflogistico cessa 
bensì dopo il secondo o terzo giorno i’ inten¬ 
sità della reazione flogistica generale, ma non 
si emenda lo stato della pituitaria, che tume¬ 
fatta appare, livida, ulcerata, con iscolo di 
materie nericce, sanguigne, fetide, condolente 
ingorgamento dei gangli linfatici del canale 
delle ganascie , oppressione, difficoltà di respi¬ 
ro , e manifesta tendenza alla degenerazione 
gangrenosa, conviene pure desistere dalle ca¬ 
vate di sangue, e ricorrere tosto all’applica¬ 
zione di due setoni ai lati del collo, due al 
petto. Le fumigazioni al naso si faranno con 
infusioni aromatiche assai cariche, e col mezzo 
d'adattata siringa si eseguiranno nelle cavila 
nasali injezioni ripetute del cloro liquido , 
allungato nella medesima aromatica infusio¬ 
ne, alla proporzione d'una dramma per ogni 
libbra d infusione , alternandole con la bolli- 
tura di china semplice, o vinosa , e mede¬ 
simamente colla tintura di china. Quali rimedi, 
ove non giungano ad arrestare i progressi della 
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congestióne sanguigna ai polmoni, e della de¬ 
generazione gangrenosa della pituitaria, inutile 
divenendo il prescrivere altri interni rimedi o 
stimolanti , o raddolcenti, si dee considerare 
disperato il caso , e condannare 1 ’ animale. 

Ove poi il moccio sia semplicemente acuto, 
ossia ove esso invada con veemenza di sintomi 
minore di quella, che osservato abbiamo nel 
suo stato acutissimo, ed assalga cavalli di tem¬ 
peramento molto irritabile, ma estenuati da 
indurate eccessive fatiche, da mal governo, 
da cattivo nutrimento, fa d’uopo essere assai 
più moderati nelle cavate di sangue, e ricor¬ 
rere per tempo all’applicazione de setoni, che 
prima si farà al petto, e successivamente al 
collo, quando la membrana pituitaria non of¬ 
frirà più sintomi di acuta infiammazione, per 
vincere la quale più direttamente si faranno 
alle narici fumigazioni sedative colla decozione 
di piante narcotiche, di solano nero, josciamo, 
cicuta, e simili: praticando nelle cavità nasali 
injezioni delle stesse bolliture , e specialmente 
di acqua coobata di lauro-ceraso, conveniente¬ 
mente allungata. Se poi malgrado 1 ’ uso degli 
indicati medicamenti, la flogosi nasale ten¬ 
desse alla degenerazione grangrenosa , con¬ 
verrebbe sollecitamente porre in opera qnei 
mezzi , che superiormente prescritto abbiamo 
nel moccio acutissimo. 

Accade pur anche che, persistendo lo stato 
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di mainiti.! acuta, l’infiammazione ulcerativa 
scema il’ intensità ; e meno gravi ne sono le 
esncerbazioni : e comecché si osservino nella 
membrana pituitaria un qualche rossore, nei 
vasi sanguigni, che la percorrono, una qual¬ 
che colorita injezione, ne’ suoi follicoli mucosi 
un qualche sviluppamento, e ne’ gangli linfa¬ 
tici del canale delle ganasce un dolente ingor¬ 
gamento (a quali sintomi s’unisce talora l’al¬ 
terazione, benché leggiera, del movimento dei 
fianchi, ed una corrispondente alterata circola¬ 
zione, ne’ cavalli principalmente irritabili e 
sanguigni, che serbano tuttora una forza di 
reazione sufficiente per mantenere in uno stato 
acuto 1 ’ infiammazione della pituitaria, mal¬ 
grado che questa sia predisposta, e tenda a 
disorganizzarsi) ; ciò non ostante in simili casi 
non si deve provvedere co’ mezzi antiflogistici, 
e sedativi, se non se con somma precauzione, 
e molto antivedimelo, regolandosi secondo la 
intensità maggiore o minore della flogistica ir¬ 
ritazione tanto generale, quanto locale; imper¬ 
ciocché imminente essere suole il passaggio 
dello stato acuto del moccio allo stalo cronico, 
e ben tosto si è convinto di un tale passag¬ 
gio, distinguendosi divenuto pallido o giallo¬ 
gnolo il colore rosso della pituitaria , e cessata 
del tutto la reazione flogistica universale. 

Prima di occuparci però della cura del moc¬ 
cio passato a stato cronico, conviene riflettere 
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a quello stato d’infiammazione acuta, che è 
limitata alle cavila nasali, dipendente da moc¬ 
cio, che succede alle ripetute infreddature, 
all’irritazione prodotta da cagioni esterne. Se 
essa è piuttosto intensa, come si scorgerà dal 
rossore della pituitaria, e dall’iniezione delli 
suoi vasi sanguigni, si praticheranno salassi 
locali più o meno abbondanti, ripetuti secondo 
il bisogno, alle vene sottocutanee della faccia, 
da eseguirsi eziandio col mezzo delle sangui¬ 
sughe , direttamente applicate alla pituitaria, 
secondandone gli effetti colle ripetute fomen¬ 
tazioni, ed injezioni emollienti o sedative, senza 
perdere di vista i gradi, e le alternative della 
irritazione flogistica, mentre che qualunque 
sieno lo stato, la modificazione, il periodo del 
moccio, fa d uopo di tosto combattere con 
opportuni mezzi i sintomi d infiammazione a- 
cuta , sempre quando si manifestano ; non es¬ 
sendovi cosa, che più contribuisca alla disor¬ 
ganizzazione dei tessuti, quanto 1 associazione, 
e la quasi coesistenza della flogosi cronica e 
acuta nel periodo del suindicato passaggio di 
uno stalo all’ altro : nel quale periodo di tran¬ 
sizione, siccome diverso esser deve il modo di 
medicare, cosi si deve procurare di far risol¬ 
vere quanto prima l’infiammazione acuta della 
membrana pituitaria, adoprando i rivalsivi, 
come in tale caso indispensabili, con applicarli 
sotto forma di setoni ad ambi i lati del collo, 
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ove tutte due le cavità nasali ne siano affette, 
o soltanto ad un solo lato, se l’infiammazione 
è pure ad un solo lato principalmente stabilita; 
li medicamenti interni poi, ed il vitto saranno 
quelli, che senza eccitare di soverchio 1 ’ eco*< 
nomia , promuoveranno soltanto 1 ’ attività del 
sistema linfatico, e la traspirazione cutanea (i). 

Il moccio cronico si riconosce alla mancanza 
dei sintomi, che caratterizzano V infiammazione 
acuta ; sopratutto però al color rosso , giallo¬ 
gnolo , o pallido, o cinereo della pituitaria , 
ali’ ingorgamento non dolente dei gangli lin¬ 
fatici del canale delle ganasce: esso vuoisi pure 
curare secondo le differenti sue modificazioni. 

Se è ristretto alle cavità nasali, come allor¬ 
quando succede alle infiammazioni catarrali , 
alle esterne flogistiche irritazioni passate allo 
stato cronico, si farà precedere l’applicazione 
dei setoni ad uno, o ad ambo i lati del collo, 
secondo f estensione della cronica flogosi del 
naso, e poscia si praticheranno ripetutamente 
le fumigazioni aromatiche , le injezioni seda¬ 
tive , astringenti, toniche, eccitanti, od irri¬ 
tanti, secondo 1 ’effetto, che si ha in mira di 


(0 Fiori di zolfo alla dose di una o due oncie al giorno 
secondo l’età, e la razza de’ cavalli, mescolati con due 
oncie di polvere di liquirizia , e di altea , cd una quan¬ 
tità di miele, che loro diala consistenza di oppiata. 
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produrre. Ne sembri involgere contraddizione , 
se si ordina consimile , se non identico modo 
di medicare il moccio tanto locale acuto, che 
cronico ; poiché si ha lo stesso scopo di ridurre 
a sanilà tanto l’uno che 1* altro: il primo cioè 
col mezzo della risoluzione per traspirazione, 
e riassorbimento, ed il secondo coll’eccitare 
la vitalità a far riprendere alle parti lese quello 
slato di eccitabilità, in cui la sanitade risiede, 
e dal quale erausi esse scostate nel trovarsi 
affette dalla cronica affezione del moccio. 

Se la membrana pituitaria è tumida , di co¬ 
lor rosso, giallognolo , fosco, piombato , o li¬ 
vido , si praticheranno iniezioni colf acqua ve¬ 
geto-minerale, semplice, od animata collo spi¬ 
rito di vino. 

Se la pituitaria è pallida, gonfia, bavosa, si 
faranno iujezioni astringenti di acqua di calce, 
o di acqua stitica convenientemente allungata, 
o di bollitura di foglie d aristo/ochia , di gen¬ 
ziana , di centaurea ( come prescrive La fosse 
figlio), o di infusione d’assenzio, sola, od ani¬ 
mata collo spirito di vino. 

Se esistono esulcerazioni più o meno este¬ 
se, si faranno injezioni col cloro liquido, 
piu o meno allungato in una infusione aro¬ 
matica, colla tintura di mirra, e col miele 
rosato nell’ acqua d’ orzo ( secondo il Lafosse 
padre ), o coll’ acqua fagedenica conveniente¬ 
mente allungata; oppure a contatto delle parti 
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esulcerate si porteranno stoppe, intrise o di un¬ 
guento egiziaco, reso meno attivo col miele, 
o di uti unguento composto d’olio laurino, di 
trementina, e di cantaridi in polvere ( secondo 
il metodo di Waldinger). Infine riesrirà pure 
utilissimo di far inspirare ai cavalli affetti dal 
moccio cronico, mattino e sera per cinque o 
sei minuti, polvere finissima di carbone di le¬ 
gno , recentemente preparato, di cui si riem¬ 
pirà piccolo sacco, da sottoporsi al naso del- 
T animale. 

Deesi poi avvertire che tali differenti inje- 
zioni più o meno attive o irritanti, vogliono 
essere più o meno continuate secondo il loro 
effetto ; e che quando la pituitaria riacquista 
quasi lo stato naturale , e le ulcere tendono a 
cicatrice, fa d’uopo sospenderle, e ritornare 
all’ uso delle semplici infusioni aromatiche; e 
per ultimo che se le indicate injezioni cagionas¬ 
sero uno stato manifesto d’infiammazione acuta, 
converrà riprendere l’uso degli emollienti, e dei 
sedativi. L’ingorgamento de’gangli linfatici del ca¬ 
nale delle ganasce, benché esso sia consecutivo, e 
dipenda dalla morbosa affezione della membrana 
pituitaria, deesi tuttavia nello stesso tempo pro¬ 
curare di risolvere con mezzi appropriati. 

Se f ingorgamento non è molto consistente, 
e sopratutto se i gangli tumefatti non sono 
duri, scirrosi ed aderenti, bastano ordinaria¬ 
mente a scioglierlo le frizioni fatte colf un- 
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. mercuriale ; in caso contrario fa d'uopo 
ricorrere a mezzi più attivi, come alle unzioni 
più O meno ripetute, e fatte coll'unguento com- 
posto di olio laurino, di trementina, di 
ridi in polvere colla pomata emetica, coll'unguen¬ 
to vescicante, preparato coll’unguento basilico, 
e colla polvere di cantaridi, nella proporzione 
di mezz’ oncia di polvere di cantaridi, e 11 
oncie di unguento basilico; oppure ricorrere si 
deve alle frizioni più o meno ripetute di tintura 

dl Inutile crediamo intieramente V estirpazione 
dei gangli, che venne da alcuni Veterinari 
proposta; oltrecchè praticandola s, corre P 
ricolo di offendere parti essenziali, e di susci 
tare gravi infiammazioni, non esercita poi v 
runa favorevole influenza sullo stato morboso 
della pituitaria membrana, la quale e la sede 
della malattia: anzi coll'estirpazione de tume¬ 
fatti gangli linfatici ci priviamo duo mezzo i 
giudicare quasi con fondamento dell'esito della 
La ; poiché siccome la loro tumefazione e 
secondaria, e dipendente dalle lesioni della 
membrana pituitaria, se co' metodi proposi, 
di medicare se ne ottiene lo scioglimento, e 
la risoluzione, abbiamo motivo di credere : c 

si sciolgano contemporaneamente , e leu •* 
a buon termine le lesioni della membrana 
sale , che sono state da no. indicate ^ 
Nella sola circostanza pero, in cu 

27 
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brana pituitaria si trovasse compiutamente ri¬ 
stabilita , e conseguentemente guarito fosse il 
moccio, nel mentre li suindicati gangli linfatici 
rimanessero sempre tumefatti e scirrosi, si po¬ 
trebbe la loro estirpazione vantaggiosamente pra¬ 
ticare; ma ove s’intendesse di eseguirla qual mez¬ 
zo di guarigione della malattia, noi affermeremo 
dover essere considerata 1’ operazione non solo 
come sciocca ed inutile , ma per le allegate 
ragioni sommamente nocevole. 

Alla classe de’ rimedi della cura interna ri¬ 
feriremo poi la prescrizione del vitto, che nei 
cavalli da moccio cronico infetti sarà nutriente, 
e consisterà in fieno d’ottima qualità, paglia, 
ed avena, nel mentre che 1’ uso della crusca 
vuol essere assolutamente proscritto. Tra li ri¬ 
medi interni sceglieremo quelli, che valgono 
ad eccitare l’azione del sistema linfatico, e 
l’azione della pelle; epperciò si farà uso dei 
fiori di zolfo alla dose d' un oncia , due , 
tre , ed anche quattro al giorno, secondo la 
loro età, la loro razza, ed il loro tempera¬ 
mento ; o del fegato d'antimonio alla dose di 
un’oncia sino a due , mescolandoli con polveri 
raddolcenti di regolila, e di altea col miele 
nei cavalli ardenti, di temperamento sangui¬ 
gno , e predisposti alle irritazioni flogistiche ; 
oppure mescolandoli con sostanze toniche, co¬ 
me colle polveri di genziana , enula campana 
(inula helenium Lin.) alla dose di due o tre 


SUL MOCCIO. 4*9 

oncìe, o coll’estrailo di genziana (gentìana 
centaurium minus Lin.)> o con quello di gi¬ 
nepro ( juniperus communis Lin .) alla dose di 
due oncie, in quelli di temperamento linfatico: 
avvertendo che, se sotto 1’ uso di tale interno 
medicare i cavalli scemassero d’appetito, e 
svogliati si mostrassero (Iucche indicherebbe 
uno stato di morbosa irritazione del canale ali¬ 
mentare , cagionato dal medicare stesso), con¬ 
verrebbe sospenderne l’uso sino all’ evidente 
ristabilimento della funzione digerente. 

Qualora poi a malgrado di ben combinata 
applicazione dell’ indicato metodo curativo (per 
cui gli animali serbino 1’ apparenza di sanità , 
e di ben nudrirsi, nè profondamente alterata 
sembri la parte apparente della membrana pi¬ 
tuitaria , dai moccio invasa), cionondimeno con¬ 
tinui a stillare o da ambe , o dall’ una na¬ 
rice una maggiore o minore quantità di ma¬ 
teria mucoso-purulenta, diversamente colorata, 
e consistente, sarà sempre indizio certo che 
esistano lesioni profonde o nelli sinuosi anfratti 
dei turbinati, e dell’ etmoide, o nei seni della 
testa, che comunicano colle cavità nasali; e 
sarà allora il caso di dover eseguire od ai seni 
frontali , od ai seni zigomatici mascellari, o 
nello stesso tempo agli uni ed agli altri, 1 °* 
perazione del trapano , affine di poter praticare 
colla loro apertura opportune medicamentose 
infezioni nelle cavità nasali , altro non doven- 
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dosi avere per iscopo nel fare una tale ope¬ 
razione : 1’ apertura de’ seni della testa col 
mezzo del trapano , benché non faccia parte 
essenziale del metodo curativo, pure costituisce 
un mezzo .%oventi efficacissimo di medicare , 
e vale a diriggere, e portare i medicamenti 
sulle parli intaccale dal morbo. Una tale ope¬ 
razione non reca il menomo inconveniente; 
perchè qualunque sia lo stato della membrana, 
onde sono li seni medesimi vestiti, tosto che 
si tralascia d’introdurre nella praticata apertura 
il turacciolo di stoppa, sviluppandosi per effetto 
dell’infiammazione la parte organica delle ossa, 
l’apertura si chiude nello spazio di pochi gior¬ 
ni , e si cicatrizza in modo a porgere soltanto 
una leggiere depressione, appena osservabile. 
Anzi noi opiniamo clic l’operazione del trapano 
dovrebbe essere praticata per tempo agli uni, 
od agli altri seni in tutti i cavalli infetti dal 
moccio, perchè se da un canto porge un mezzo 
più attivo, più certo, e più pronto di speri¬ 
mentare gli effetti de’ medicamenti esterni, 
dall’altro canto ci porta a giudicare con fon¬ 
damento del grado , e della gravità delle le¬ 
sioni delle cavita nasali. Ogniqualvolta i seni 
sono o come nello stato naturale, o poco mor¬ 
bosamente infetti , si ha motivo di credere 
suscettibile di guarigione il moccio , e si dee 
persistere nell’applicazione de’ mezzi curativi , 
che il trapano rende più sicuri : se al contrario 
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i seni della testa sono profondamente alterati, 
tubercolosi, lardacei, o ripieni di marcia, o 
di una sostanza gel.itinosa , e come poliposa , 
non havvi più speranza di guarigione , e per 
quanto sana sembri la parte visibile della pi¬ 
tuitaria , e leggiero sia lo scolo, convien de¬ 
sistere da qualunque mezzo di cura, che inu¬ 
tile diviene, non essendo possibile di distrug¬ 
gere lesioni così recondite e gravi. 

Quando il moccio, che procede sotto forma 
cronica, è dipendente e fomentato da morbosa 
disposizione dell’economia dell’animale, che 
n’è attaccato, è suscettibile ancora delle due 
seguenti modificazioni essenziali : quando la 
morbosa disposizione dell’ economia è la ca¬ 
gione del morbo cronico, che imperversa, 
conviene allora avvertire, se essa naturalmente 
sia l’effetto di costituzione, e temperamento, 
come ne’ cavalli molli , e linfatici, distinguibili 
alla rotondità delle forme, al volume della te¬ 
sta , del ventre , alla debole vivacità de’ sensi, 
alla lentezza , e poca energia de’ movimenti , 
( circostanze , per cui le più ordinarie cagioni 
bastano a determinare in essi lo sviluppamento 
del moccio): oppure se essa sia avveniticcia in 
cavalli, che quantunque di primitivo tempera¬ 
mento buono, ed anche irritabile e sanguigno, 
pure contrassero tal morbosa disposizione per 
1 influenza di cagioni straordinarie, di fatiche 
eccessive , intemperie, cattivi alimenti, priva- 
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zioni, patimenti , e simili : quali cavalli si ri¬ 
conoscono pure ad uno stato di mal essere , 
che manifesto si rende nell’alterato esercizio 
delle funzioni (e di quelle in ispecie, che 
sono relative al nutrimento), e nella minorala 
idoneità al lavoro. 

In atnbedué i casi la cura locale sarà fon¬ 
data sui medesimi principii, e sotto le mede¬ 
sime principali modificazioni, già da noi su¬ 
periormente stabiliti; applicazione cioè di se- 
toni ad uno , o ad ambo i lati del collo, fo¬ 
mentazioni , injezioni, fumigazioni di diverso 
genere alle cavità nasali, e topiche applicazioni 
ai morbosi ingorgamenti dei gangli linfatici del 
canale delle ganasce : ma la cura interna dovrà 
essere variata, e diversamente modificata se¬ 
condo la diversa origine, da cui deriva la mor¬ 
bosa disposizione suindicata: epperciò nel primo 
caso di morbosa naturale disposizione dell' eco¬ 
nomia converrà eccitare l’attività, la vitale e- 
nergia con appropriati mezzi, cioè di un vitto 
nutriente ed eccitante , il quale dovrà consistere 
in fieno d’ ottima qualità , spruzzato d’ acqua 
salata , in paglia, ed avena da mischiarsi a so¬ 
stanze toniche, quali sono state da noi indicate 
parlando de mezzi di preservare dal moccio : 
i medicamenti a darsi internamente dovranno 
più o meno energicamente agire sul sistema 
linfatico, e sul sistema della pelle, da combi¬ 
narsi coi rimedi tonici, cogli stimolanti, e da 
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amministrarsi sotto forma di bocconi (i) , o 
di bevanda ( 2 ): osservando che sì gli uni, che 
gli altri vogliono essere più o meno continuali, 
alternati , o sospesi secondo lo stato degli ani¬ 
mali, e gli effetti, che ne risultano. Sari pure 
ottima cosa far prendere ai cavalli due o tre 
volte al giorno decozione di genziana, o meglio 
ancora decozione di fiori di Jupolo (humuluf 
lupulus Lin.J , la quale mescolar si potrebbe 
coll’acqua, che loro si dà per bevanda, se si 
potessero accostumare gli animali a berne spon¬ 
taneamente, q nella bevanda stessa si potrebbe 
anche metterò ad infusione la limatura di ferro. 

Succedendo però che nell’eccitarsi col ge¬ 
nere di vitto, e de’ rimedi il canale alimentare, 


(;) Fiori di zolfo oncie una, due, otre: oppure fegato 
di antimonio da un’oncia ad un'oncia e mezzo, polvere 
di enula campana oncie tre, estratto di genziana oncie 
due : se nc fanno due bocconi da prendersi uuo al mat¬ 
tino, e l’altro alla sera. Oppure carbonato d’ammoniaca 
niezz’oncia, estratto di genziana, o di ginepro due oncie, 
di cui se ne fa un boccone da prendere a digiuno il 
mattino. 

( 2 ) Etiope marziale, od ossido nero di ferro un’oncia, 
fiori di zolfo, o solfuro di antimonio un’oncia, polvere 
di genziana due oncie, di cui si fanno due bocconi da 
amministrarsi il mattino, e la sera; alcali volatile fluoie 
mezz’oncia, oppure un’oncia, allungato in quattro j‘kbre 
d’infusione di piapte aromatiche, ed in eguale quantità i 

acqua di calee, che si fa prendere i u due volt® a sm¬ 
inale , cioè il mattili», e la sera* 
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scemassero le intestinali secrezioni, e quelle 
degli escrementi, divenuti perciò duri, neri 
e lucidi, si ricorrerà all’ uso de’ clisteri emol¬ 
lienti , e dell’ acqua bianca , fatto niun caso 
de purganti, checche raccomandati pur sieno 
da molti Veterinari; imperciocché l’agir loro 
stimolativo favorirebbe la diatesi del suscitato 
eccitamento; e 1 aumento delle secrezioni inte¬ 
stinali , e delle dejezioni alvine non può essere 
utile sotto lo scopo di rivulsione umorale, 
perchè quella, di cui abbisogna la membrana 
pituitaria delle cavità nasali , è rivulsione di 
mera vitalità, quale si presta dall’uso de se- 
toni , e de’ vescicanti già da noi superiormente 
raccomandali. 

Trattandosi poi d’individui di morbosa di¬ 
sposizione avveniticcia, di cui abbiamo parlato, 
per essere li medesimi suscettibili di certo 
qual grado d’ irritabilità, dovrassi assai cauta¬ 
mente far uso di interne medicamentose pre¬ 
scrizioni : épperciò il vitto sarà nutriente, ma 
non troppo riscaldante; si farà abitualmente 
bere in bianco; ed a vece dell’avena loro si 
darà orzo , o meglio ancora segala cotta : li su¬ 
dorifici, le preparazioni solforose, eie antimo¬ 
niali si mischieranno con sostanze addolcenti (i), 


(i) Fiori di zolfo una o due oncie, o fegato d’anti¬ 
monio un’oncia, o solfuro d’antimonio un’oncia, polvere 
di liquirizia due oncie, polvere d’altea due oncie, miele 
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e col miele: dicasi lo stesso del carbonato di 
ammoniaca (i); e l’ammoniaca ( alcali volatile 
fluorico) si farà prendere in una decozione 
raddolcente e mucilaginosa (2). Se poi nei ca¬ 
valli della natura, di cui parliamo, si incon¬ 
trasse ancora soverchia irritabilità, o dispo¬ 
sizione ad esaltamento infiammatorio , oppor¬ 
tuna sarà 1 ’ amministrazione dell’ estratto di 
cicuta (3), misto a polveri raddolcenti, al 
miele, e medesimamente dell’oppio unito agli 
stessi raddolcenti ( 4 ). Finalmente noi diremo 
che appunto nei cavalli in tal modo predisposti 
badar conviene scrupolosamente agli effetti del 
medicare per sospenderlo, diminuirlo, renderlo 
più attivo, modificarlo, ed anche variarlo, se- 

quantità sufficiente per dare alla composizione la consi¬ 
stenza d’ oppiata , che si farà prendere il mattino a di¬ 
giuno. 

(1) Carbonato d’ammoniaca mezz’oncia ad un’oncia, 
polvere di regolizia , e di altea un’oncia per sorta, miele 
quanto basta per fare un boccone da amministrarsi al 
mattino. 

(2) Ammoniaca mezz’oncia, allungata in decozione 0 di 
semi di lino, o di regolizia, 0 di allea, 0 di orzo, rad¬ 
dolcita nella proporzione di due libbre: bevanda, che può 
essere ripetuta a sera. 

( 5 ) Fstratto di cicuta mezz’oncia od un’oncia, polvere 
di regolizia due oucie , miele quanto basta per fare un 
boccone , ebe si amministra a digiuno. 

(,) Oppio una, due, o tre dramme, o mezz oncia, 
polvere di regolizia due oncie , miele in quanti!» su 
«lente per farne un boccone da porgersi il mattino. 
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condo il bisogno. Un certo grado d’ eccitazione 
è necessario anche in questi cavalli per otte¬ 
nere la risoluzione dell’ infiammatorio processo 
cronico; ma collo spingerla troppo olire, peri¬ 
coloso sarebbe ; e giungendo a tal segno, si 
dovrà sollecitamente ricorrere alli rimedi anti¬ 
flogistici. Nè crediamo per ultimo elle faccia 
d uopo d. ricordare, che se i purganti non 
sono d. utilità ne cavalli di temperamento lin¬ 
fatico, e poco irritabili, riescono poi assoluta- 
mente dannosi in quelli di predisposizione av- 
veniticcia per le turbe morbose, e gli sconcerti, 
che non mancherebbero di cagionare. ( G. L. ) 
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Sulla memorici pubblicata d ordine della li. 
Società Agraria di Torino intitolata : Della 
torba, della sua importanza , e della maniera 
di coltivare le torbiere (i), indirizzate dal 
Sig. Vincenzo Barelli Capo di Sezione alla 
ìli' Divisione dell Azienda Economica del- 
l Interno al Chiarissimo Sig. Presidente 
della predetta R . Società . 

Chiunque imprende a parlare della statistica 
di un paese, e specialmente di quella della sua 
patria, debbe per quanto il comportano le ma¬ 
terie, e le generali nozioni, evitare gli errori di 
fatto; imperocché venendo facilmente scoperti, 
si pone in diffidenza il lettore, si perde, al¬ 
meno in gran parte, il frutto delle proprie fa¬ 


ti) Alla pag. 5 uoi abbiamo fatto conoscere per estratto 
la suddetta memoria per quanto risguarda 1 ' importanza 
della torba, ed il modo di coltivarla, ed alla pagina i 5 
femmo pure notare essere dessa quasi tutta ricavata dalla 
istruzione sullo stesso argomento, pubblicata dal nostro 
connazionale Cavaliere Amoretti. Noi crediamo assai in¬ 
teressanti queste osservazioni, perchè in poche pagine of¬ 
frono un quadro delle miniere esistenti negli stati di Terra- 
ferma di S. S. R. M., le quali vengono trattate colla fusione, 
e perchè ci forniscono notizie di altri combustibili fossili 
del Piemonte , che per non essere stata prima d’ora da 
noi conosciute vennero ommesse nella tavola , che abbiamo 
data ( E. ) 


4^8 OSSERVAZIONI 

tiche, si fanno nascere negli stranieri idee poco 
esatte del suolo, del quale si ragiona , e si reca 
non lieve danno all’ industria de’ suoi abitanti. 
Se 1 autore della memoria pubblicala d’ ordine 
della Reale Società Agraria , che porta per ti¬ 
tolo, della Torba , della sua importanza , e 
della maniera di coltivare le Torbiere , avesse 
posto mente a questa massima, avrebbe forse 
evitato gli errori di fatto, che gli sfuggirono 
nella introduzione. 

Non parlerò punto delie nozioni, e dei pre¬ 
cetti, ch’egli ci porge, sia sulle varie qualità della 
torba, sia sul modo di prepararla, e di farne 
uso , giacche son certo che si sarà apposto al 
vero, avendo il nostro Autore seguiti i dettami 
dell’ Amoretti , e del Pini , i quali valentemente 
trattarono siffatti argomenti, e ricavati dnllè 
opere loro i disegni, e le tabelle, di cui arri¬ 
chì la sua memoria. 

Mi limiterò pertanto ad accennare le inesat¬ 
tezze, che mi parve di notare nella citata in¬ 
troduzione. 

In sul finire della prima pagina sta scritto : 
«Il consumo, che le fornaci da mattoni, e da 
calce, moltiplicatesi all infinito , per non par¬ 
lar di quelle pel la fondita dei metalli , poco 
significante da noi , le filande accresciutesi di 
molto ecc. » 

Come può mai affermare il N. A. che la fon¬ 
dita dei metalli sia da noi cosa poco signitì- 
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cante ? Una si errort^a proposta ci lascia in so¬ 
spetto, ch’egli non conosca l’industria dei suoi 
connazionali, ne 1 immenso numero degli edilizi 
metallurgici , che tanto profitto arrecano al 
nostro Stato. E per tacere di tutte le provin- 
cie della Liguria , in cui più o meno abbon¬ 
dano i forni, e le fucine, ed in cui si tratta 
il miiierale di ferro dell’ Isola d’Elba (1), per 
non essersi finora scoperta negli Appennini al¬ 
cuna miniera più a mano per essi, mi basti l’ac¬ 
cennare quella di Savona, in cui si contami più 
di dieci vetraje, e diciotto ferriere: quelle rese 
operose per due mesi, e queste per nove ogni 
anno. 

Dagli Appennini passando alle vicine alpi, 
incontratisi la miniera di piombo argentifero di 
Tenda, e quella di piombo carbonaio e solfo¬ 
rato di Peona, delle quali è momentaneamente 
sospesa la coltivazione, ma che verrà fra breve 
riattivata: succedono poi le miniere di Vana¬ 
dio, anche esse di piombo argentifero, colti¬ 
vate per conto del Governo, e producenti non 
lieve vantaggio alla nazionale industria, ed allo 
Stato. 

Nell attigua provincia di Saluzzo non man¬ 
cano affatto le fucine per la riduzione della 


( 1 ) V. la Dissertazione sui conduistibili fossili del Pie¬ 
monte coronata dalla R. Accademia delle Scienze pag- 77* 
Novara. Presso Pasquale Rusconi. ( E. ) 
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ghisa in ferro; in quella di Pinerolo se ne con¬ 
tano da i 5 a iG, oltre un forno reale, ed un 
grandissimo numero di quelle, in cui si lavora 
ogni sorta di ferro per la formazione degli 
attrezzi di campagna, di cucina e simili. Le 
fucine di Giaveno, provincia di Susa, alimen¬ 
tate dal minerale di ferro terroso di Rubiana, 
sono in gran numero, e dì molta importanza. 
Chi conosce le valli di Lanzo, non ignora quanto 
sieno ricche di metalli, e sa che in Usseglio 
v ha una miniera di cobalto, forse unica in 
Italia, conosciuta e coltivata da molti secoli 
addietro; che in Mezzenile ve n hanno di ferro, 
e specialmente del terroso; che le fucine di 
Viu, di Chialamberto, e di Pessinetto , e T im¬ 
menso numero delle chiodaie, che costeggia¬ 
no le Sture, sono importantissime. Aggiungisi 
poi a tutto ciò il grandioso stabilimento^del 
Sig. Francesco Zumstein in Ala, in cui v’ ha 
un forno reale per la fondita del minerale di 
ferro ossidulato, ch’egli estrae dalla miniera si¬ 
tuata sulla vetta dell’ alpe Radis , non che le 
varie fucine per 1’ affinamento della ghisa, e si 
vedrà di leggieri, che la fondita, e l’affinamento 
dei metalli, ben lungi dall’ essere in dette valli 
poco rilevanti, debbono anzi considerarsi come 
1 unico mezzo di sussistenza di quegli alpigiani, 
e la sorgente di non ordinarie ricchezze. 

Le miniere del ferro ossidulato di Traver¬ 
sila , provincia d’Ivrea, che da vari secoli si 
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coltivano da un ragguardevole numero di par¬ 
ticolari , danno alimento ad una gran quantità 
di forni, e fucine, che trovansi sparse nella pro¬ 
vincia suddetta, e somministrano una gran parte 
del ferro, che si consuma in Piemonte. Non par¬ 
lerò della miniera del solfuro di ferro, la quale 
porge il materiale per la formazione del vitriolo 
marziale della fabbrica di Borro sul territorio 
di Brozzo. 

Passando dalla provincia d’Ivrea a quella di 
Aosta è facile il convincersi quanto questa 
provincia superi tutte le altre del Regno nel- 
f abbondanza delle fucine, e dei forni reali, che 
in essa vi esistono, e che sono alimentate dalle 
varie miniere di quella valle, e specialmente 
da quelle di Cogne, di Gressan, e di S. Oyen. 

Se il ferro d’ Aosta non la cede in bontà a 
verun altro, ed è ricercatissimo dagli stranieri, 
anche il rame, che si estrae dalle miniere di 
Ollomond, e di S. Marcel, e che si fonde, si 
appura, e si lavora nei paesi circostanti, ed in 
Courgne, supera in valore quello, che ci viene 
dall’ Estero. 

La Vallesesia, che confina con quella d’Aosta, 
uon iscarseggia neppure essa di stabilimenti 
metallurgici. Fra le miniere coltivate colà me¬ 
ritano la precedenza quelle di rame poste sul 
territorio di Alagna , concesse dianzi al Signor 
Marchese d 'Adda, ed in tutta attività. Quelle di 
ferro, situate nei Comuni di Pavone, edi Doccio 
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sono coltivate con vantaggio, e somministrano 
in gran parte il minerale ai forni, ed alle fu¬ 
cine di quella Provincia. 

La miniera di rame posta sul territorio di 
Baveno è di molta importanza, ed alimenta gli 
stabilimenti metallurgici di Intra. Le valli del- 
1 Ossola hanno a neh esse le loro miniere di 
ferro, e fra queste distinguesi quella colti¬ 
vata dal Sig. Carretti, e situata sul territorio 
di Monteschieno. Da essa si estrae un ottimo 
ferro, di cui il Cerretti si serve per fabbricare 
vomerj di tale bontà, che gli meritarono il fa¬ 
vore di un Sovrano privilegio. 

Non parlerò punto delle miniere aurifere, di 
cui abbondano la Valsesia, f Ossola, e la pro¬ 
vincia di Palla nza, perchè trattandosi questo 
metallo colf amalgamazione del mercurio, non 
ponno porsi fra gli stabilimenti, che consumano 
molto combustibile (i). 

Se dovessi parlare anche delle miniere, e de¬ 
gli stabilimenti mineralurgici della Savoja, e 
che somministrano al Piemonte, ed alla vicina 


(,) Intorno alle miniere della Valle-Sesia, e dell'Os¬ 
sola potranno consultarsi il Kaggu ag ] io pubblicato dal Pan- 
siotti intorno alle miniere del Dipartimento d’Agogna, stam¬ 
pato in \arallo nel i8o3; la tavola annessa alle osserva¬ 
zioni sul Dipartimento stesso f at t e da L. Uzzoli , e final¬ 
mente la risposta data dalli Croppi e Strologo ai quesiti 
proposti dall'Amministrazione del sovra citato Diparti¬ 
mento. (E.) 
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Francia piombo e ferro non potrei ristarmi 
nella brevità prefissami, e potrei per altra parte 
incontrar nota d’aver voluto parlare di regioni, 
le quali, a stretto rigore, non ponno chiamarsi 
italiane. Siccome però il N. A. col dire che i 
forni per le fondite dei metalli sono cosa poco 
significante da noi, sembra aver voluto con 
—questa frase indicare i paesi tutti, che sono com¬ 
presi negli stati di Terra ferma di S. M., non 
credo perciò di potermi dispensare dall’accen¬ 
narli in brevi termini. 

Le miniere di piombo argentifero di Pesey, 
e Macot coltivate per conto del Governo sono 
1 anima delle provincie della Tarantasia, e del- 
1 Alta Savoja. Da esse si estrae il piombo, che 
abbisogna alle Regie Gabelle per formare le 
ra gee, per la laminazione, e per tanti altri 
* usi, e buona quantità d’argento, che viene an¬ 
nualmente consegnato alle Regie Zecche. Cen- 
tinaja di famiglie sono alimentate da questi sla- 
! * men ti, ove tutto s’ aggira col massimo er¬ 
nie. La miniera aneli’essa di piombo argenti¬ 
ero, etta la Tannìere de l'Ours nella Moriana, 
e c ìe ben tosto sarà coltivata per conto del 
duerno, ed annessa agli stabilimenti della 
aiantasia,e dell’Alta Savoja, merita assai coli¬ 
si crazione.Rngguardevoli sono pur anche quelle 
i rame, e più ancora le altre di ferro spatico di 
S* Georges des Hiirtières, che sono coltivale da 
parecchi individui, e dalle quali si escava un 
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minerale di ferro, da cui si ottiene un ottimo 

acciajo. 

Sul territorio di Servoz (Faussigny) trovasi 
la miniera di rame piritoso, ed a Sixte quelle 
di ferro ossidato, che somministrano il metallo 
alla fabbrica delle viti a mordente delli Signori 
Dejean. 

Nell’ alta Savoja v’hanno le miniere di idrato 
di ferro, che trovansi a Roselain, a Beaufort, ed 
in altri territorj. Anche nella provincia del Ge- 
nevese abbonda lo stesso minerale, e special- 
mente nei Comuni di Dingy, Settenex, S. Jo- 
rioz, e Cuvat. La grandiosa manifattura delli 
Sigg. Frère-Jean è alimentata da queste miniere. 

Oltre alle miniere fin qui accennate , ve 
n hanno di molte ancora , le quali, sebbene co¬ 
nosciute , giacciono incolte. Ma per metter mano 
alla loro coltivazione converrà attendere che 
le nozioni mineralogiche, e metallurgiche, le 
quali, grazie alla Sovrana munificenza, ed allo 
zelo dell’ 111. Signor Conte lìoget de Cholex 
Primo Segretario di Stato per gli affari Interni, 
vanno estendendosi, abbiano acquistato il grado 
di forza necessario per vincere i pregiudizi 
degli alpigiani, e rendere più animosi i nostri 
concittadini nell’intraprendere rescavazione delle 
ricchezze nascoste nel seno dei monti, che ci 
circondano; ciò che probabilmente si otterrà, al¬ 
lorché gli allievi della scuola di Moutiers , i 
quali stanno attualmente applicando con inde- 
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fesso studio a queste scienze , potranno comu¬ 
nicare loro i lumi , che avranno acquistato. 

Da questa enumerazione dei principali sta¬ 
bilimenti metallurgici del Piemonte si può di 
leggieri argomentare in qual errore sia caduto 
il N. A., e quanto erronea la sua proposta sulla 
poca importanza delle nostre fondite metallur¬ 
giche. 

In sul finire della 2 .* pagina della citata in¬ 
troduzione 1’ Autore dice che « la natura ha 
supplito ( parlando di combustibili fossili ) nei 
regni della Gran Brettagna , ed in molli altri 
paesi con ricche miniere di carboti fossile, e di 
lignite, non così però si è mostrata provvida 
finora nella Italia Settentrionale. » 

Non v’ ha dubbio che le miniere di carbon 
fossile della Gran Brettagna, della Francia ecc. 
sono di gran lunga più proficue, e più abbon¬ 
danti , che non quelle dell’Italia Settentrionale; 
ma non perciò si può dire che la natura, la 
quale fu nel resto cosi prodiga alla bella Ita¬ 
lia , siasi mostrata avara di combustibili fos¬ 
sili nella parte settentrionale di ess a ( 1 ). 

(1) Noi pure abbiamo già fatto conoscere che realmente 
la natura non fu tanto avara verso il Piemonte di combu¬ 
stibili fossili, ed abbiamo presentato in una tavola il q ,,a 
dro di quelli da noi conosciuti , avendola sostituita alle 
tavole relative ai combustibili fossili del Regno d‘Italia, 
che niente potevano interessare coloro, per cui si ere e 
che sia stata scritta e pubblicata la memoria intorno cui 
*i ragiona. (E.) 
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La miniera di cartari fossile di Cadibona, provin¬ 
cia di Savona, è conosciuta da antichissimo tempo. 

In Pontremoli, provincia di Levante, v’hanno cave 
d’una bellissima lignite fibrosa ; la provincia 
di Acqui ha aneli essa le sue di lignite fria¬ 
bile . in Morbello, ed in Grognnrdo ; quelle 
di Bagnasco , provincia di Mondovi, sommini¬ 
strano un’ottima ed abbondante lignite friabile; r i 
e non tosto terminate le strade, che ne facilite¬ 
ranno il trasporto, giova sperare che si porrà mano 
alla sua escavaziooe. Le alpi del contado di Nizza 
non mancano di combustibili fossili, e ne fanno 
fede le cave di antracite di Val-di-blora, Ulelle, 
e S. Martino Lantosca. In Avigliana (Susa) si 
coltiva dall’ingegnere Dallosta un’estesissima tor¬ 
biera , di cui provvede questa capitale ; nella 
provincia d’Aosta non manca l’antracite, ed è 
specialmente conosciuta la metalloide di La- * 
thui Ile : in Lanzo ( Torino ) si estrae la lignite 
fibrosa, che serve di combustibile all’affineria 
deilo zucchero st abilita in Moncalieri : sul ter¬ 
ritorio di Front ve n’ha un’altra cava della 
stessa natura; ed a Bocca, provincia di No¬ 
vara, si trova un’immenso strato di lignite fi¬ 
brosa, che si estende anche al vicino territorio 
di Maggiora: a Gattico, nella stessa provincia, 
si coltiva una cava di torba, ed un’altra ne 
esiste a S. Gènnuario, territorio di Crescentino, 
provincia di Vercelli. Ma se tutte volessi enu¬ 
merare le cave di combustibili fossili, clic tro- 
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vansi nei monti, che circondano questo paese, 
« nelle adjacenti pianure, sarebbe troppo ardua, 
e lunga intrapresa. Per provare lo sbaglio del 
N. A. basteranno quelle ora indicate, alle quali 
se si volesse giungere 1’ antracite, e la torba 
di Servoz nel Faussigny, l’antracite di S. Mo- 
rizio in Tarantasia , e di S. Michele nella Mo- 
—A riana , il carbon fossile d’ Entrevernes nel Gene- 

vese, l’antracite di Presle, la lignite fibrosa di 
Sonnaz, le friabili di Dessertes, S. Gennaio, 
Bellecombe, e Novalaise nella Savoja propria, 
e per ultimo gli immensi massi di antracite del 
Chiablese, e da cui se ne trae gran profitto, 
si verrebbe maggiormente a convincere l’Autore 
della citata memoria eh’ egli s ingannò a par¬ 
tito , tacciando la natura d’ essere stata avara 
di combustibili fossili verso l’Italia settentrionale. 

* Non parlerò neppure di tutto il paese, che 
dai limiti di questi Stati si estende al confine 
del Friuli, ed appartenente all’ Italia settentrio¬ 
nale ; imperciocché a tutti sono note le ferriere 
di Lecco, della Bergamasca, e del Bresciano, 
le miniere di Dongo, di Agordo, e tante altre 
che troppo lunga cosa sarebbe l’accennare. 
Non istarò nemmeno a ragionare dei combu¬ 
stibili fossili, che in tutto quel tratto di paese 
& incontrano, giacché le tabelle, di cui è corre¬ 
data la memoria in questione, convincono chic¬ 
chessia dell’ abbondanza, in cui si trovano. 

Questi sono gli errori di fatto, che ho ere- 
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dato di notare nella più volle accennata intro¬ 
duzione: ina mi nacque inoltre il dubbio che 
egli possa essere stalo indotto in equivoco, al¬ 
lora quando.( pag. IX ) seguendo i dettami del 
P. Ermenegildo Pini , vuole farci supporre 
« essere poi mollo minore il costo per la sca¬ 
vazione, preparazione, e compra della torba, 

di quello sia per 1’ estirpazione, il taglio, e l a- - - A 

cquisto della legna. » 

Secondo il calcolo, ch’egli presenta (pag. ai), 
si potrebbe , non v’ ha dubbio , prepararla con¬ 
venientemente, e venderla a minor prezzo, 
che non costa la legna : ma da noi la cosa non 
sta cosi ; imperocché ognuno sa che la torba 
vendevasi in Torino nell’ora scorso anno a cen¬ 
tesimi 3o il rubbo lai quale veniva estratta dalla 
terra ( prezzo, a dir vero, esuberante, qualora 
si voglia considerare da un lato l'incomoda » ♦ 

puzza, che esala dal suo fuoco, ed il minor 
valore della cenere , che si ottiene, e la difficolta 
di superare i pregiudizi, che sempre si oppon¬ 
gono al progresso delle nuove scoperte ; e dal 
altro il prezzo della legna , Y abitudi.ie di 
usarla, ed il maggior valore della cenere); e 
ci riescirà per ora difficile assai di poter pa- 
reggiare il prezzo della torba, preparata nel modo 
dell’ Autore spiegato, con quello della legna , 
e degli altri combustibili. E siccome la nostra 
torba, essendo assai fibrosa , potrebbe abbru¬ 
ciarsi , quale si estrae dalla terra , nelle fornaci 
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da mattoni, e da calce, nelle filande, ed in tanti 
altri stabilimenti con vantaggio di chi coltiva 
le torbiere, e di chi la usa ; cosi io porto opi¬ 
nione che difficilmente si otterrà lo scopo, 
che si è prefisso nello stendere la sua memo¬ 
ria , per la parte, che concerne la preparazione 
di questo combustibile; ciò però sia detto sol¬ 
tanto di passaggio, giacche io nou intendo 
di censurare in verun modo i precetti di un 
dotto personaggio da me stimato e venerato 
sommamente. 11 solo amore di patria mi spinse 
a far conoscere che la natura non fu con noi 
sì avara, come si vorrebbe supporre ; e che 
se i nostri concittadini fossero più animosi 
nell’ intraprendere la coltivazione delle miniere 
metalliche, e dei combustibili fossili, trovereb¬ 
bero largo campo ad arricchire se stessi, ed a 
rendersi utili al proprio paese, sia col porgere 
a tanti miseri un mezzo , con cui guadagnarsi 
il vitto, sia col porre in commercio le tante ric¬ 
chezze minerali, di cui ci fu prodigo il cielo. 

Torino 9 febbraio 1827. 


PREPARAZIONE DELL'ACIDO CITRICO. 

Abbiamo già veduto (pag- 385) che p 
troppo non sono tanto infrequenti gli sgrazia 
casi anche nei climi, che si ritengono come 
li più dolci; in cui negli inverni alquanto ri- 
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gidi un rapido abbassamento di temperatura 
faccia gelare i limoni, i quali, tagliati subito, 
conservano l’acido con tutto il suo vigore, ma 
poco dopo passano alla putrefazione. Per andare 
incontro a tanto disastro, die pur grave si è 
per le popolazioni limitrofe alle nostre coste, 
dietro 1 eccitamento di un Magistrato più che 
illustre, abbiamo suggerito quel mezzo, che 
più pronto, e più acconcio credemmo all’uopo. 
Ma qualora mai quello non servisse , volendo 
pur cercare un qualche rimedio, che fors’anco 
del tutto tolga il danno, che si riceve, quando 
alla natura si abbandonino i limoni gelati, cre¬ 
diamo bene di far conoscere un altr’uso, a cui 
si potrebbero impiegare, cioè alla preparazione 
dell’acido citrico; giacche ninno ignora che il 
sugo, qual viene da questi frutti cavato, non 
può conservarsi, e che tutti i metodi, fin qui 
messi in pratica a tal uopo, non valsero ad 
impedirne la putrefazione. 

Noi sappiamo giovare assaissimo l’acido ci¬ 
trico non solo nei viaggi marittimi per la pre¬ 
parazione delle limonee, tanto proficue ad im¬ 
pedire lo sviluppo delle malattie scorbutiche, 
ma che molto pur bene serve nelle arti, come 
nella tintura per le sete, nella stampa dei co¬ 
toni , per togliere le macchie di ruggine , per 
fare la soluzione di ferro, servibile ai legatori 
di libri per preparare li marrocchini , per im¬ 
bianchire , ed indurare il sego nella formazione 
delle candele, per cui nell’ Inghilterra distinta- 
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mente viene in grande preparato, e molto piu 
certamente converrebbe ciò fare tra noi, quando 
uno speculatore vi fosse , il quale col proprio 
esempio dasse la prima spinta per introdurre 
un nuovo ramo d’industria nel paese stesso, 
ove abbonda la materia prima. Se Fourcroy 
consigliava a’ suoi tempi di preparare il citrato 
di calce nelle Colonie Francesi, onde poi tra¬ 
sportalo in Europa estrarvi f acido citrico, e 
evidente che molto più a noi tale operazione 
sarebbe conveniente, perché non abbiamo d’uopo 
d’andar tanto lungi a cercare i limoni, i quali 
sono sul luogo , e possiamo anche impiegarli 
in un tempo, in cui forse non potrebbero al¬ 
trimenti servire. 

Quando adunque la disgrazia si dasse di ve¬ 
dere i lini mi colpiti d ii gelo, o che indipen¬ 
dente mente anche da tal funesto caso si cre¬ 
desse tuttavia convenire la preparazione deìla- 
cido citrico, prima che la putrefazione inco¬ 
minci, bisognerebbe tagliarli tutti, raccogliere 
il sugo in un vaso, indi versar a poco a poco 
in quello la polvere di marmo (carbonato cal¬ 
care), finche cessi dal far effervescenza, e più 
non dia segni di acidità : l acido citrico dei h 
moni si combina colla calce del marmo, e T 
nasce il citrato di calce, il quale per e * seu 
insolubile precipita al fondo del ' 1 

qualche tempo di riposo si decanta il liquore, 
e si raccoglie tutto il citrato deposto : si lava 
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*" se 8 mto ripetutamente culi'acqua calda per 
liberarli) da tutte le imparila, ed asciugai» si 
potrà conservare, e metterlo nel commercio 
qua» o progredire non si volesse nella prepa¬ 
razione dell'acido citrico. 

Se poi vuoisi togliere l'acido citrico dalla 
ca conitb,nazione colla calce, si versa sulla 
sostanza salma 1 acido solforico della miglior 
qualità, in modo che a dieci libbre di marmo 
impiegato per saturarlo ne corrispondano nove 
di acido, il quale dovrà poi, essere allungato 
con circa quattro parti d'acqua: versando gra¬ 
datamente questo acido diluito, e con ima 
spatola di legno movendo bene il miscuglio 
in modo che compenetri tutta la massa del 
Citrato , allora 1 ' acido solforico, combinandosi a 
poco a poco Colla calce, forma la selenite (sol- 
lato di calce), che per essere insolubile pre¬ 
cipita, mentre l'acido citrico rimane disciolto 
nell acqua. Terminata l’operazione, si decanta 
il liquore, si lava ben bene ripetutamente con 
1 acqua fredda il solfato di calce, onde toglier¬ 
gli tutto l'acido citrico, che potrebbe conte¬ 
nere, e riunite insieme tutte le Calore, si 
concentrano colla evaporazione. S i riuniscono 
m seguito tutti insieme i | i(I „ or j ( e u ju 

un vaso a bagnomaria, si continua l'evapora- 
zmne fino a tanto che, ridotti alla consistenza 
sciropposa, compaja una leggiera pellicola, che 
ne ricopra tutta la superficie; allora si pone 
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in un sito a parte, e si lascia cristallizzare. 
Quando durante l’operazione conoscere si vo¬ 
lesse, se il liquido contenga del citrato di 
calce, per poi liberarlo da questa terra , si 
assaggia il liquore con qualche goccia d’ acido 
solforico allungalo , il quale subito lo intorbida, 
e forma un precipitato ; allora si continua a 
versarlo a poco a poco, finche cessi questo fe¬ 
nomeno , sospendendo intanto V evaporazione. 
Terminato che abbia 1 ’ acido citrico di cristal¬ 
lizzarsi , siccome d’ ordinario si presenta d’ un 
color bruno fosco , il che dipende da un poco 
di mucilaggine abbruciata , che talvolta con¬ 
tiene , si possono aver puri i cristalli scioglien¬ 
doli in nuova acqua, e facendoli per una se¬ 
conda , od anche una terza volta cristallizzare. 
È da notarsi che quando 1’ acido citrico sia de¬ 
stinato a servire per le arti, inutili sono queste 
ulteriori operazioni, come pure si possono a- 
doperare senza alcun danno i vasi di piombo, 
e di rame per prepararlo. 

La tavola VI, fig. 1, rappresenta lo spaccato 
di un laboratorio destinato per tale operazione: 
AAA sono i barili , che contengono il su n° 
dei limoni : B e un tino di legno capace a 
contenere da 7 ad 11 ectolitri per la bollitura. 
CC trombe di rame , destinale a trasportare ai 
barili nel tino di sugo per la saturazione: D un 
gran tubo di legno per decomporre il citrato 
di calce mediante l’acido solforico, quando e 
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rimosso dal tino B \ E è una caldaja di piombo 
della forma di un quadrilungo per concentrare 
il liquore acido del vaso D : FF sono due cal- 
daje rotonde di piombo, che hanno differenti 
dimensioni, e che sono sospese in un bagno 
d’acqua. Esse sono impiegate per l’ulteriore 
concentrazione dell’ acido citrico. L’acido è por¬ 
tato nella più piccola di queste allo stato di 
sciroppo, il quale è molto conveniente per 
ridurlo a cristallizzazione: GGGG, questi sono 
recipienti di vasellame di terra , o di vetro , 
nei quali si versa l'acido citrico per farlo di¬ 
venir freddo, e cristallizzare : // è un sifone 
di piombo, che si impiega per travasare il li¬ 
quore inutile dal tino B , allorquando f acido 
ne sarà stato separato per mezzo della calce : 
K è uno scaffale per contenere le boccie dei 
reagenti chimici, i vetri per le esperienze, od 
altri piccoli articoli necessari per la manifat¬ 
tura : / è un colatojo mobile per chiarire il li¬ 
quore , e per altri oggetti relativi alla manifat¬ 
tura stessa. ( O. ) 

OSSERVAZIONI SULLE VENICI A SPIRITO 

Del Sig. Vito Remigio Fantoli Farmacista 
in Ornegna. 

Dovendo, anni sono, preparare alcune vernici, 
mi trovai più volte nella dispiacevole situazione 
di perdere il frutto de’ miei lavori pe’ sinistri 


A SPIRITO. 4^5 

accidenti, che ini occorsero, mentre stava ope¬ 
rando* 

Sia infatti che io ini attenessi al prescritto 
dai piu, di tar bollire le resine nello spirito di 
vino, o di trementina entro matracci (li terra o 
di vetro aperti, o chiusi semplicemente con 
pelle umida, e perforata da uno spillo, onde 
dar adito all aria ; o sia come praticano altri 
più arditi, che io facessi bollire gl* ingredienti 
entro a delti vasi chiusi esattamente con tu¬ 
racciolo di sughero bene legato, sempre io mi 
vedevo esposto al rischio di rompere il vaso, 
e di perdere la preparazione con pericolo d in¬ 
cendio, e della vita stessa. 

La somma facilita nel primo caso, che lo 
spirito di vino, o di trementina per un eccesso 
di temperatura possa traboccare dal recipiente, 
e spandere al di fuoii un’ aura alcoolica , od 
eterea , die per V alla temperatura del sotto¬ 
posto fornello venga ad accendersi, e far saltar 
in aria 1’ apparato, la probabilità nell’altro, che 
la forza espansiva degli spiriti riscaldali entro 
vasi chiusi di debole coesione ( come sono 
quelli di terra o di vetro, cui un menomo urto 
o contatto di corpo eccessivamente freddo o 
caldo può far rompere ) dia luogo ad uno scop¬ 
pio, come pur troppo mi accadde , saranno sem¬ 
pre argomenti di grande timore per ogni fab¬ 
bricante di vernici a spirito , che faccia uso 
dei vasi suddetti fin qui adottati. 
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Sgomentato da tali riflessi, e pericoli io stava 
per desistere dalla fabbricazione di esse, quando 
mi venne al pensiero 1’ idea di sostituire un 
matraccio di rame a quelli di terra, o di ve¬ 
tro. Fatt<* questo eseguire nella sagoma , che 
più mi parve conveniente, feci tosto f esperi¬ 
mento preparando a spirito la vernice comune 
di lacca . 

Empito poco più della metà il vaso , e chiuso 
perfettamente con turacciolo di sughero bene 
fermo, ed intonacato con colla di farina di for- 
mento, lo collocai a bagno-maria , mantenendovi 
ì ebollizione dell’ acqua un ora al più, senz al¬ 
tra cura che di aggiungere nuovo fluido al ba¬ 
gno, onde conservare al medesimo pressa poco 
all’altezza, cui poteva essere il liquido entrostante 
nel matraccio. 

Raffreddato, ed aperto il vaso, riconobbi bene 
incorporata la mia vernice, tuttoché lo spirilo 
di vino non fosse stato del più perfetto. Ripe¬ 
tuto successivamente f esperimento, ed ogni 
volta col miglior successo, esente dai pericoli 
e timori accennati, abbandonai quindi affatto 
l’uso dei vasi di terra, e di vetro per tutte le 
mie preparazioni di vernici così dette a spirito , 
che non comportano un complicato lavoro con 
introduzione d’ingredienti, alloraquando si opera. 

Non essendosi, almeno per quanto io sappia, 
mai praticata tale sostituzione, credo bene di 
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dai* qui la figura del vaso di cui mi sono ser¬ 
vito, onde possa da altri venire usato, e pro¬ 
varne g|i eguali vantaggi. 

Tavola VI fig. 2. 

AB Matraccio di rame composto di due 
pezzi uniti EF , alto iu totale metri o, 5 o. 

CD Luogo d’ unione dei due pezzi mediante 
insinuazione del pezzo E nel pezzo F, e copiosa 
saldatura di stagno sovrapposta , che all’ uopo 
si può levare facilmente col saldatore quando 
vogliasi disgiungere i pezzi, onde pulirli inter¬ 
namente in caso di bisogno. 

gh Bocca, o collo del matraccio, che può 
essere di ottone, o di ferro, o pur anche di rame, 
ma più consistente degli altri pezzi, ed avente 
un legger conlorno, a cui assicurare lo spago, 
raffermante il turacciolo di sughero. 

/ Bacchetta di ferro fatta a raspino, da ra¬ 
spare nel fondo del vaso, quando fosse d’uopo. 


NUOVO METODO PER ESTINGUERE GLI INCENDI. 

In questi tempi, in cui gli incendi sgrazia¬ 
tamente sono mollo frequenti, e che villaggi 
intieri vengono dalle fiamme distrutti, crediamo 
fare cosa grata ai nostri lettori , comunicando 
ai medesimi una piccola macchina, la quale ci 
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sembra poter molto coadiuvare ad impedirne 
i progressi, e che ci si dice essere gii stata 
provala con grande vantaggio. 

Venne essa ideata dal Signor Giuseppe Sac- 
chetn di Polonghera, e consiste in un globo 
vuoto AB di latta forte ( Tav. VI, fi., 3) lle l 
mezzo del quale vi ha un altro piccolo vaso C 
che comunica esteriormente col tubo D es' 
sendo saldato in E colla sfera. In F vi ha u .i 
piccolo tubo, il quale serve per introdurre 
nella sfera AB l’acqua saturata di sai co¬ 
mune, e la cui apertura G si chiude con 
un turacciolo di sovero. L’interno vaso C con 
tutto il tubo D si empie di polvere da schiop¬ 
po, ed ali estremo / si applica un pezzo di 
esca, o di miccia. Questo globo è circondato 
da lamine serpeggianti HH per impedire che 
non si rompa appena viene lanciato. Sarà bene 
rintonacar la parte interna con grascia e sevo 
ed inverniciare f esterna, affine d’impedire che’ 
irruggiuiscano. 

Quando si sviluppi il fuoco i (1 rj ua l c he ca¬ 
mera, nou si deve far altro che dare il fuoco 
.alla miccia posta in /, e quindi gettare il globo 
ove più forte e 1 incendio : doppio è il van¬ 
taggio, che si ottiene, cioè la p() l vere acce „. 
dendosi sviluppa una quantità di fluidi elastici, 
i quali riempiono l’interno della camera, e sono 
inetti a mantenerela combustione;scoppiando poi 
il globo, l’acqua salata si spande sui corpi accesi, 
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gli spugne, e più non si riaccendono, essendo 
proprietà del sale di rendere incombustibili i 
corpi. Il numero di questi globi da lanciarsi 
dovrà naturalmente essere proporzionale alla 
intensità , ed alla estensione del principio di¬ 
struttore. (TE.) 


NUOVO MITO STENO METRO. 

Accade frequentemente nelle fabbriche dei 
tessuti d’ogni genere di dover conoscere la te¬ 
nacità dei fili, di cui si vuole far uso: a questo 
oggetto venne inventato un istrumento, detto 
mitostenometro. Tra i molti, che si usano, 
crediamo poter meritare la preferenza quello, 
che ideò f egregio Meccanico valsesiano Gio¬ 
vanni Catlinetti , perchè nella sua semplicità 
sembra dover perfettamente corrispondere al 
suo scopo : trovasi esso delineato nella Tav. VI, 

fig. 4. 

A. Asta piana collegata con indicazione dei 
gradi. 

B. Altra asta collegata, portante l’indice per 
segnare i gradi. 

C. Tubo contenente una susta spirale com¬ 
primente l’indice. 

D . Uncino per appendere il filo. 

E. Filo sottoposto all’ esperimento della sua 

tenacità. 
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F. Tornello con manubrio, molla, ed un¬ 
cino, che si unisce colla estremità del filo da 
esperimentarsi. 

G. Uncino su cui si appende una malassetta 
di più fili. 

H. Malassetta di fili. 

/. T.izza ad uso di bilancia con uncino, uni¬ 
bile all estremità della malassetta appesa al- 
1 uncino G, e sulla quale tazza sono caricati 
i pesi occorrenti per superare colla loro gra¬ 
vità detta malassetta. 

KK. Due spine, sulle quali si aggirano i 
fili per formare le malassette della identica 
lunghezza. 

In due modi si eseguiscono gli esperimenti 
coll’ uso di questa macchina, f uno con un sol 
filo, e l’altro a più fili riuniti insieme. Quanto 
al primo modo, dalla matassa si taglia un pezzo 
di filo alquanto più lungo della distanza, che 
liavvi fra f uncino D , ed il suo tornello F. 
Una delle estremità del filo tagliato s’ attacca 
al suddetto uncino D con cappio , o groppi, 
e 1* altra estremità al tornello F. L’ indice as¬ 
sicurato all’ asta B deve situarsi allo zero. Ciò 
fatto si fa girare il manubrio del tornello in 
modo che il filo in esso attaccato vi si aggira 
sul medesimo, e si continua a farlo girare in- 
sino a che il filo ceda alla forza rompendosi. 
Con questo movimento la susta spirale rin¬ 
chiusa nel tubo C si abbassa, ed abbassandosi 
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comprime 1 indice sull asta B : (piando il Ilio 
si rompe, la susta spirale rimonta alla sua 
primitiva altezza , e V indice rimane fermo al 
luogo, in cui segui il rompimento del filo per 
denotare sull’asta A il grado della sua tenacità. 

Per una maggior precisione si potranno ri¬ 
petere cinque o sei volte gli esperimenti sopra 
ogni qualità, tenendo nota dei gradi d’ogni 
esperimento per sommarli assieme, e dedurne 
1’ adequato dei gradi rilevati per cadauna qua¬ 
lità, essendo probabile che qualche filo non 
si ritrovi perfettamente lavorato in parità di 
quello , che deve servire di confronto. 

L’ esperimento a più fili uniti insieme si pra¬ 
tica nel seguente modo : dalle matasse delle 
varie qualità di filo, che si vogliono sperimen¬ 
tare , se ne separano quantità eguali in peso , 
e non in misura; si convertono questi in ma¬ 
lassette r volgarmente detti filzoli , coll attac¬ 
care alla spina superiore K la prima testa del filo 
medesimo con cappio, o groppi, aggirando poi 
il filo stesso all intorno delle due spine KK , 
insino a che sia impiegata tutta la sua lunghezza 
a formare le malassette. Ciò fatto si leva dalle 
due spine: vi si formano due groppi, o nodi, 
ciascuno in vicinanza alle due estremità , la¬ 
sciandovi perciò uno spazio sufficiente onde 
poterla appendere all’ uncino G, ed attaccarvi 
la tazza /. All’ uncino G è attaccata una estre¬ 
mità di una malassetta, e nella estremità in- 
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feriore della medesima c appesa la tazza /. Sm 
questa tazza si caricano gradatamente i pesi 
insino a che la loro gravità pervenga a rom¬ 
pere la malassetta col cadere della tazza, e 
subito si rileva la quantità del peso impie¬ 
gato per romperla, e dal quale si deduce l e- j 
stremo della sua tenacità. Si sottopongono le 
altre alla stessa operazione, e dalla differenza * 
dei pesi impiegati per la rottura si rileva la * 
differenza della tenacità fra i diversi fili. ( E. ) 


APPENDICE. 

privilegi concessi da s. s. R.M. nel i semestre 1827. ~ 

A Luigi Coariial per otto anni di far uso di una mac¬ 
china, concili si taglia il legno del Brasile a piccole fal¬ 
delle. -- Al Medico Carlo Cortola di far costrui re, e tenere t 
per anni venti in esercizio nel mandamento di S. Salva¬ 
tore mulini giranti per mezzo di una macchina a vapore._ 

A Giovanni Prato per fabbricare , e vendere esclusiva¬ 
mente per anni dieci nel Piemonte, e no! Genovcsato 
stufe di ferro fuso, dell 0 alla Russa. ~ A Francesco 
Zumstcin per I’ introd»7.ione. e l'uso esclusivo, durante 
anni dieci, ne. reali domini! di TerrafErma di una mac¬ 
china , colla quale si formano tubi di piombo senza 
saldatura. 

Libri nuovi. 

Biblioteca agraria, ossia raccolta di scelte istruzibni * 
economico-rurali, diretta dal Sig. Dott. Giuseppe ilo- 
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retti P. P. di Economia Rurale nell’ I. R. Università 
di Pavia. Volume V, che è il primo per l’agente di 
campagna nelle pratiche operazioni d’Agrimensura. 

La Georgica dei Fiori. Poema di Angelo Maria 
Ricci Cav. del S. Ordine Gerosolimitano. Pisa, presso 
Nistri. 

Sul Cimurro, e sull’ utilità dell’ innesto di questa 
malattia. Saggio Teorico-Pratico di Francesco Foggia 
figlio, Direttore Veterinario dell’Armata di S. M. 
Torino , tipografia romba. 

Sulla sussistenza del contagio , e dell’ indole conta¬ 
giosa della Morva. Saggio Patologico-critico , e profi¬ 
lattico del suddetto. 

Nuovo sistema di apparecchi contro i pericoli del 
fulmine, ed il flagello della grandine di G. liichardot. 
Sistema appoggiato dall’ autorità dell’Accademia Reale 
delle Scienze di Parigi, ed adottata l’applicazione agli 
edifizi dell’arsenale di Langres con apposita ordinanza 
del Ministero della Guerra. 

Dialogo sui paragrandini, e grandino-fulmini, tra 
due professori di Fisica, vecchio e giovine, scritto dal 
Professore Ferdinando Elice ad instanza di due so¬ 
cietà scientifiche. Ved. pag. 1 85 . 

Trattato sopra gli affinamenti, ossia della locazione, 
e conduzione. Opera dell’Avvocato Alessandro Ferrerò 
Patrocinante in Alba. Carmagnola. Barbio 1827. 

Repertorio delle miniere . ossia raccolta di Regie Pa¬ 
tenti , Regolamenti, Memorie, e Notizie sopra le sostanze 
minerali degli Stati di S. M. il Re di Sardegna. Vo¬ 
lumi due. Torino. Favaio 1826. Questa interessantissima 
°pera venne già fatta conoscere per estratto dal nostro 
e gregio connazionale G. G. nella Bibilioteca Italiana. 

Osservazioni sulla pratica del solfato di cinconina. 


454 

Cenno di alcune febbri intermittenti trattate colla cin¬ 
conina pura del D. Pietro Marianini Medico nella 
città di Mortava, Socio Corrispondente dell’ Ateneo di 
Venezia , nel quale furono lette il 24 a S os t° 1826. 
Mortara. Capriolo. 

I tavolieri astronomici geocentrico, ed eliocentrico 
del Colonello Cavaliere Cavezzini. Torino. Tipografia 
Chirio e Mina 1826. 

Considerazioni critiche sopra 1 ’ efficacia del paragran- 
dine metallico, lette all’ I. e R. Accademia Economico- 
Agraria de’Georgofili il giorno 4 Marzo 1827 da Gaetano 
Melandri Contessi Dottore in Filosofia e Matematica ecc. 
Firenze *1827. Leonardo Ciardetti. 

Relazione fisica, ed altra idraulica sulle risaje della 
Marca, c corrispondente notificazione del Governo Pon¬ 
tificio. Roma 1826. Poggioli. 

Osservazioni sopra i mezzi di conservare i boschi 
mediante la regolarità dei tagli di Gio. Battista Sar- 
torelli , I. e R. Ispettore dei boschi nella provincia di 
Bergamo. Milano 1826. Silvestri. 

Del Regio Stabilimento Balueo-Sanitario del Signor 
Professore Pietro Paganini di Oleggio. Lettere tre di 
Mauro Ricotti Dottore in Filosofia e Medicina, Medico 
dell’ ospedale di Voghera, indiritte, e dedicate all’esitnio 
dottore in Filosofia, e Medicina Francesco Buflaà'Oyada. 
Voghera. Dai tipi di Gaudenzio Giani 1827. 

Dell’ utilità, ed uso del pomo di terra, e del modo 
migliore di coltivarlo , del Dottor Agostino Bassi. 
Lodi 1827. Giovanni Pallavicini. 

Sopra la lampada di sicurezza del celebre Iiutnphry 
Davy lettera al medesimo del Professore Francesco 
Orioli. Bologua 1827. 
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